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Nel prossimo numero saranno previste altre due rubriche: 

Lettere in Redazione

Spaziocoop
Per consentire alle cooperative di dialogare tra di loro, con la loro associazione di rappresentanza e per dare
suggerimenti alla redazione. I contributi devono essere inviati a redazione@confcooperative.brescia.it

in questo numero
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SAPEVO DI INCONTRARVI QUI
Confcooperative Brescia riprende la
pubblicazione di un proprio periodico.
La scelta è maturata dopo molteplici ri-
flessioni. Non tanto per le implicazioni di
carattere finanziario, rese compatibili
dalle tradizionali doti di efficienza e so-
brietà della sua struttura organizzativa.
Quanto piuttosto per la situazione in ge-
nere della carta stampata e segnatamen-
te della sua pratica utilità in un futuro più
o meno prossimo. Una scelta azzardata?
Una sfida? A chi e per quali finalità?
A noi cooperatori innanzitutto ed alle
centinaia di cooperative che rappresen-
tiamo, eredi di una esperienza che vie-
ne da lontano, dall’impegno solidaristi-
co dei cattolici bresciani per promuovere, affermare e difendere quella peculiare forma di impresa
mutualistica nei più svariati ambiti dell’economia.

Al rischio di scivolare lentamente in una presenza au-
toreferenziale, comoda ma alla lunga insostenibile
quanto pericolosa, magari alimentata dall’illusione di
una naturale impermeabilità agli effetti della crisi si-
stemica in atto da alcuni anni a questa parte.
All’ignoranza, alla sottovalutazione, alla mistificazio-
ne e persino al silenzio che da molto tempo velano
valori, risultati, incidenza sociale ed economica della
cooperazione. Come se questa avesse smesso di co-
stituire l’alternativa concreta a talune cecità del capi-
talismo, un antidoto alle sue intemperanze, la straor-
dinaria opportunità di valorizzazione delle persone e

del capitale umano, uno strumento imprenditoriale efficiente e al tempo stesso solidale.
Quanto ai percorsi ed alle finalità è evidente che ci interessa il ritorno ad una comunicazione diffusa,
chiara, efficace. Una comunicazione indirizzata ed aperta al confronto non solo verso le espressioni
del movimento cooperativo, ma anche verso le istituzioni, gli enti locali, il terzo settore, le rappresen-
tanze del mondo economico e professionale, le associazioni e le molteplici realtà ecclesiali.
Intendiamo assecondare l’imprescindibile esigenza di un’informazione corretta, all’interno
della quale trovi puntuale spazio l’evidenza della correlazione tra presenza della cooperazione
e specifiche ricadute sociali.
La rivista avrà una periodicità trimestrale. Ospiterà rubriche di approfondimento, sarà una vetrina
virtuale per le attività e le eccellenze delle nostre cooperative, verrà arricchita dall’inserto tecnico che
da molti anni è prezioso supporto di amministratori e dirigenti di cooperative.
L’utilità ed il successo dipenderanno dalla qualità degli apporti redazionali, dall’interesse intrinseco
degli argomenti e delle notizie ma anche, in modo non trascurabile, dall’impegno dei cooperatori a
renderla e considerarla esperienza viva ed arricchente del proprio mondo e della società bresciana.

Roberto Marcelli

L’utilità ed il successo dipenderanno
dalla qualità degli apporti redazionali,

dall’interesse intrinseco
degli argomenti e delle notizie

ma anche, in modo non trascurabile,
dall’impegno dei cooperatori a renderla

e considerarla esperienza viva
ed arricchente del proprio mondo

e della società bresciana.
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IL VALORE DELLE RELAZIONI
In tempi dove i macro feno-
meni della globalizzazione si
scontrano con la moltitudine
delle istanze localistiche, do-
ve i modelli di sviluppo af-
frontano l’improba prova
della loro sostenibilità globa-
le, l’utilizzo di misurazione
del benessere delle società
soltanto con indici economi-
ci e produttivi generalisti
(PIL), ci dice sempre meno. 
Il PIL, non solo individua sol-
tanto la ricchezza prodotta e
non quanto, e come, è distri-
buita ma, soprattutto non co-
glie la differenza tra una so-
cietà teoricamente standar-
dizzata, mediata al suo inter-
no soltanto dall’indicatore di
ricchezza fondato sui flussi
monetari, dalla realtà sociale
che, per sua natura, è viva,
complessa e dinamica dove la
vera ricchezza è solo parzial-
mente riducibile allo scam-
bio economico tra soggetti
formali.
Persino dalle riflessioni di un
padre del liberalismo italiano
qual’è stato Einaudi, possia-
mo cogliere i limiti di una
concezione della società
mercato–centrica, laddove
afferma: “……..una società
sana e vitale non può identifi-
carsi col mero canone di effi-
cienza perseguito nell’econo-
mia di mercato. Forme di au-
tonomia di governo, di gover-
no locale, forme di sussidia-
rietà, di politica del territorio,
una autentica libertà di stam-
pa, libertà nel campo della
istruzione e dell’educazione e

(non ultima) una qualche for-
ma di federalismo politico eu-
ropeo sono altrettanti punti di
forza della ricchezza della so-
cietà.
Le teorie economiche non so-
no mai semplicemente pro-
dotti della logica pura, tali da
potere essere ridotte a quella
forma as-
siomatica
e imperso-
nale che
t a l o r a
s e m b r a
dominan-
te…..”. In
questa af-
fermazio-
ne possia-
mo intra-
vedere la necessità di cogliere
la ricchezza sociale a partire
dal riconoscimento e legitti-
mazione di tutte le sue sfac-
cettature.
Con questa prospettiva il
mercato diviene un’arena
competitiva dentro la quale i
soggetti d’impresa affermano
la sostenibilità dei loro equili-
bri economico–produttivi ed
il loro essere fonte di risorse
da redistribuire sottoforma di
redditi da lavoro e contribu-
zione fiscale allo Stato, cioè,
una parte del benessere com-
plessivo della società e del
benessere realmente vissuto
dai cittadini, una parte so-
stanziale ma parziale, mentre
il resto della complessità so-
ciale, demografica, culturale,
educativa che concorre in
modo determinante alla reale

percezione di benessere dei
cittadini e delle famiglie, si
esplica in molteplici dinami-
che di relazioni, scambi e ap-
partenenze dei singoli alle
comunità in cui vivono.
La separazione dei due ambi-
ti (quello dove si produce la
ricchezza e quello dove si di-

s t r i b u i -
sce), di
per sé, è
s e m p r e
più inso-
s t e n i b i l e
(costante
recessione
di risorse
contribu-
tive e au-
mento co-

stante dei bisogni sociali e sa-
nitari) ed, in ogni caso, la ne-
cessità di individuare strade
innovative di sviluppo soste-
nibile, porta a dover conside-
rare entrambe le dimensioni
con ugual importanza in
quanto l’una può essere cau-
sa di fallimento per l’altra e
viceversa. Solo in una pro-
spettiva tipicamente coope-
rativa, dove la soluzione di
una parte si fonda sul contri-
buto alla soluzione dell’altra,
potremo contribuire agli sce-
nari di un futuro credibile e
degno di motivazione all’im-
pegno per le nuove genera-
zioni.
In quest’ottica la proposta
cooperativa che è “economi-
ca” nel suo agire d’impresa e
“sociale” nella centralità at-
tribuita alla persona nei suoi

“Solo in una prospettiva
tipicamente cooperativa, dove

la soluzione di una parte si
fonda sul contributo alla

soluzione dell’altra, potremo
contribuire agli scenari di un
futuro credibile e degno di

motivazione all’impegno per le
nuove generazioni”



fini, nei suoi modelli orga-
nizzativi e nei suoi fonda-
menti ideali, si presenta sulla
scena attuale in tutta la sua
modernità.
La persona e la rete delle rela-
zioni in cui essa esplica la sua
soggettività sociale ed econo-
mica, nella cooperazione, as-
sume il carattere di variabile
prioritaria da cui partire per
leggere i problemi, i nuovi bi-
sogni, declinare le forme or-
ganizzative della produzione
e tracciare strade sostenibili
di rilancio della ricchezza so-
ciale da produrre e distribuire
con giustizia ed equità.
Rivalutare la figura del socio e
il valore dei suoi legami pro-
duttivi e sociali è una scelta
strategica centrale e priorita-
ria per la cooperazione di
Confcooperative Brescia che
punta sulla concreta speri-
mentazione di forme e modi
innovativi per rilanciare l’au-
tenticità cooperativa.
Lo sta facendo investendo in
due direzioni complementari
ed integrate:
• infrastrutturare reti solidali

di cooperative e consorzi
già presenti in territori eco-
nomicamente, socialmen-
te e culturalmente, omoge-
nei, in un unico Distretto
cooperativo, nel quale si
possano:

1) generare scambi di beni e
servizi a prezzi calmierati
tra le cooperative, 

2) produrre economie di scala
vantaggiose per tutte le
cooperative, 

3) moltiplicare i vantaggi di-
retti e indiretti per i soci
persone fisiche di tutto il
sistema cooperativo del Di-
stretto, 

4) potenziare la capacità di
lobby politica ed economi-
ca del Distretto (assimila-
bile ad una grande azien-
da) nelle politiche sociali,
produttive e e negli indiriz-
zi strategici di Enti e Istitu-
zioni del territorio, aumen-
tare la sostenibilità del ri-
schio d’impresa negli inve-
stimenti innovativi che
possano concorrere diret-
tamente allo sviluppo
dell’economia locale, oltre
che a quello delle singole
cooperative.

• attivare una politica per i
soci con un progetto speci-
fico “con i soci, verso i soci”
che è stato avviato su base
nazionale e che può trova-
re una traduzione concreta
dentro la sperimentazione
del Distretto cooperativo.
Il progetto “Con i soci, ver-
so i soci”, declina una serie
di azioni e provvedimenti
finalizzati a ridare slancio e
centralità alla figura del so-
cio nella vita delle coopera-
tive e nell’azione comples-
siva di Confcooperative.

Dal punto di vista organizza-
tivo si articolerà nel modo se-
guente:
• A livello nazionale: Si pre-

vede la costituzione di un
Dipartimento per le politi-
che verso i soci che com-

prenda le attuali commis-
sioni (donne, giovani, se-
nior) e sviluppi un sistema
di servizi e modelli orga-
nizzativi da tradurre anche
localmente;
Il Dipartimento avrà dele-
ghe politiche con la dote
necessaria di risorse al suo
funzionamento.

• A livello regionale: Si pre-
vede:

1) la concertazione tra le
provincie per produrre
coesione e sinergie delle
iniziative

2) la costituzione di una cabi-
na di regia regionale che
monitorizza le iniziative
provinciali

3) la ricerca di fondi e risorse
per l’implementazione dei
progetti locali

4) la stesura di un progetto di
start–up regionale connes-
so alle iniziative provinciali

Dal punto di vista delle ini-
ziative:
• Verrà creata una banca dati

provinciale dei soci in gra-
do garantire dati sulle n.
620 coop. Aderenti, sui n.
3000 Amministratori, po-
tenzialmente potrebbero
essere raggiunti anche i n.
80.000 soci i n. 12.000 di-
pendenti.
Le azioni seguiranno un or-
dine prioritario: prima le
coop. e gli Amministratori,
poi, se sarà possibile, i soci
e i dipendenti.

• Verrà attivato un sistema
di relazioni dirette con le
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cooperative per mettere a
fuoco e dare rilevanza ai
reali bisogni dei soci coo-
peratori.

• Verrà strutturato un nuovo
sistema di comunicazione
con/verso i soci tramite un
preciso Piano di Comuni-
cazione.

• Verranno formulate precise
proposte formative per i
soci, gli Amministratori ed
i dirigenti delle cooperative
e consorzi.

• Si proporranno particolari
convenzioni per i soci fina-
lizzate a rendere concreta-
mente percepibili i vantag-
gi derivanti dalla apparte-
nenza e fidelizzazione a
Confcooperative Brescia

attraverso la realizzazione
di sistemi di convenziona-
mento per i soci e la crea-
zione della Tessera socio. 

Sia il progetto “Con i soci, ver-
so i soci”, sia la sperimenta-
zione dei Distretti Cooperati-
vi è una strada tanto faticosa,
per la necessaria costruzione
del consenso e della conver-
genza in un unico disegno
strategico e organizzativo dei
piani di sviluppo delle singo-
le cooperative e consorzi par-
tecipanti, quanto concreta e
immediatamente sperimen-
tabile in alcuni specifici terri-
tori. Al proposito è in fase di
valutazione di fattibilità lo
start–up del Distretto Coope-
rativo di Brescia est.

È il tempo delle sinergie, della
riduzione delle sovrapposi-
zioni e degli sprechi, delle al-
leanze plurime e aperte, della
coniugazione dei risultati
delle imprese con la sensibili-
tà per il bene ambientale e
sociale del territorio identifi-
cabili nella RST Responsabili-
tà Sociale di Territorio. Il Di-
stretto cooperativo vuole es-
sere la traduzione concreta
della nostra proposta che
vuole andare al di là degli in-
teressi di parte corporativi e
settari nei quali il vantaggio
di qualcuno è sempre la
sconfitta di qualcun altro.

Valerio Luterotti
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Concluso il Progetto Fuori Classe
«Fuori Classe, il progetto per la «valorizzazione
della competenza alla vita» si è concluso alla Na-
ve di Harlock, ma è pronto a salpare di nuovo. È
quanto emerso nell’“work show” del 13 maggio
scorso, dove sono state tirate le conclusioni del-
l’iniziativa, durata più di un anno e mezzo, rea-
lizzata da Confcooperative Brescia, Provincia e
Comune di Brescia insieme all’Ufficio Oratori
della Diocesi. Con Fuori Classe abbiamo voluto
metterci attorno a un tavolo per discutere sulle
necessità dei giovani», ha spiegato Marco Menni,
vicepresidente di Confcooperative Brescia. «Un
modello che va replicato - ha sottolineato Nicola
Orto, assessore comunale alle Politiche giovanili
- vogliamo proseguire per continuare a rendere
protagonisti i giovani». Quattro le azioni di inter-
vento compiute: «Favorire il successo formati-
vo», per la consulenza e l’assistenza scolastica,
«Giovani lavoratori», per l’orientamento al lavo-

ro, «Creatività ed espressione», mirato alla crea-
zione di poli creativi, e «Il mondo è più grande»,
per gli scambi culturali all’estero. «Lavorare con i
giovani significa avere fiducia in loro - ha ribadi-
to don Marco Mori, direttore dell’Ufficio Oratori
- le loro azioni devono essere il motore della so-
cietà». Fuori classe rilancia così il proprio impe-
gno: «Da qui dobbiamo partire - ha concluso Li-
netti - Non possiamo fare passi indietro nelle po-
litiche giovanili. Solo guardare avanti e pensare
al futuro dei nostri ragazzi».
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Felice Scalvini eletto co–presidente
di Cooperatives Europe
È il bresciano Felice Scalvini il nuovo co–pre-
sidente di Cooperatives Europe, l’organizza-
zione che associa in Europa 250.000 coopera-
tive che occupano 5,4 milioni di persone in
rappresentanza di 163 milioni di soci. Scalvini
sostituisce Pauline Green divenuta presidente
dell’ACI mondiale. Va ad affiancare l’altro co-
presidente di Cooperatives Europe, il francese
Etienne Pflimlin presidente del Credit Mutuel.

Scalvini, inoltre, diventa vicepresidente del-
l’ICA in rappresentanza della regione euro-
pea. Ai lavori dell’Assemblea, che nell’occa-
sione ha provveduto anche al rinnovo degli
organi dirigenti, hanno partecipato, per Con-
fcooperative, il presidente Luigi Marino, il se-
gretario generale Vincenzo Mannino e i mem-
bri dello staff dell’ufficio Esteri e dell’ufficio di
Bruxelles.

Forum del Terzo Settore
Margherita Rocco è stata nominata lo scorso
27 aprile come rappresentante di Confcoope-
rative Brescia nell’ambito del Comitato di Co-
ordinamento del Forum provinciale del Terzo
Settore, organizzazione che si è costituita a li-
vello nazionale nel giugno del 1997 e a Brescia
nel 2004. Il Forum del Terzo Settore ha quale
obiettivo principale la valorizzazione delle at-

tività e delle esperienze che  i cittadini auto-
nomamente organizzati attuano sul territorio
per migliorare la qualità della vita, delle co-
munità,attraverso percorsi, anche innovativi,
basati su equità, giustizia sociale, sussidiarie-
tà e sviluppo sostenibile. 



Dopo il rinvio a causa della nu-
be del vulcano islandese, l’as-
semblea di Cooperatives Euro-
pe, che si sarebbe dovuta tene-
re a Mosca il 21 aprile, si è svol-
ta regolarmente il 31maggio a
Bruxelles, per eleggere i nuovi
organi – presidenza e board –
per il prossimo quadriennio e
per fare il punto sulle politiche
cooperative europee. Coope-
ratives Europe (www.coopseu-
rope.coop) è l’associazione eu-
ropea che riunisce le organiz-
zazioni cooperative, settoriali e
intersettoriali, del continente
europeo e dei suoi singoli pae-
si. Una realtà nel complesso
formidabile: 250. 000 coopera-
tive; 180 milioni di soci, più di 5
milioni di lavoratori. Una pre-
senza varia e complessa in tutti
i settori dell’economia e della
società,con posizioni di asso-
luto rilievo (nel credito in Fran-
cia, Olanda, Germania, Italia;
in agricoltura in Danimarca,
Svezia, Germania, nel consu-
mo in Finlandia, Russia, re-
pubblica ceca, Gran Bretagna,
nel welfare in Italia, Polonia,
Spagna, solo per citare alcune
delle molte realtà particolar-
mente significative), ma anche
di assoluta originalità (le coo-
perative degli ultras calcistici
nel Regno Unito, quelle ener-
getiche dei cittadini viennesi,
quelle tedesche dei panettieri e
mille altre). Un fenomeno che,
oltretutto, pare risentire meno
di altri della crisi che sta attra-
versando tutto il continente e

buona parte del mondo inte-
ro,ed anzi pare riscuotere pro-
prio in questo momento un re-
cupero di interesse e di atten-
zione, dopo che negli ultimi
decenni l’ideologia dominante
del capitalismo finanziario ha
cercato di proporre per la coo-
perazione un’immagine da ri-
serva indiana, da conservare
esclusivamente quale memo-
ria di tempi passati. Ed invece
la pratica imprenditoriale,
messa a punto nel 1844 a Ro-
cherdale dal gruppo dei Probi
Pionieri, e diffusasi poi in tutto
il mondo, sta dimostrando vi-
talità e adattabilità, proponen-
dosi come una formula d’im-
presa particolarmente utile
per affrontare le sfide della
modernità. Prospettiva che è
ben presente all’interno del-
l’ICA – International Coopera-
tive Alliance – espressione del

movimento cooperativo mon-
diale, in questo momento im-
pegnato, tra l’altro, a program-
mare l’Anno mondiale della
cooperazione, fissato dalle Na-
zioni Unite per il 2012. 
Quello europeo e quello mon-
diale rappresentano dunque
dei grandi cantieri aperti, con
luci ed ombre, com’è naturale,
ma con un potenziale di azio-
ne e di sviluppo ai quali non si
può rinunciare. Senza il presi-
dio di queste dimensioni glo-
bali oggi è infatti impossibile
immaginare di garantire al fe-
nomeno cooperativo le pro-
spettive che merita e che sono
sicuramente perseguibili se, a
tutti i livelli, si saprà operare
con l’intelligenza, la professio-
nalità, l’entusiasmo e la conti-
nuità necessari. 

Felice Scalvini

POLITICHE COOPERATIVE EUROPEE
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Senza il presidio di queste dimensioni globali è impossibile
immaginare di garantire al fenomeno cooperativo le prospettive che merita
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Giovedì 13 maggio si è tenuto
il congresso regionale di Fede-
rabitazione Lombardia. Bre-
scia si è presentata all’appun-
tamento con la possibilità di
vedere eletti 3 suoi rappresen-
tanti, ovvero uno in meno ri-
spetto alla tornata precedente,
per via del calo di attività regi-
strato dalle cooperative del
comparto.
Si prospetta, invece, l’oppor-
tunità di avere due cooperato-
ri bresciani nel consiglio di Fe-
derabitazione Nazionale, in
questo caso uno in più dovuto
all’importanza della nostra re-
gione rispetto al resto d’Italia e
per il peso della nostra provin-
cia all’interno della regione
stessa.
Le sfide dell’abitazione per il
prossimo quadriennio hanno
come tema l’ambiente, non
soltanto in termini di studio di
soluzioni eco–sostenibili, ma
anche di riduzione del consu-
mo del suolo pubblico e, per-
tanto, di riconversione. La città
si trasforma da luogo statico a
sistema di relazioni e la casa il
suo centro, con i servizi con-
nessi, attivati e attivabili. In tale
contesto diventa imprescindi-
bile un discorso di qualità coo-
perativa, come il presidente re-

gionale arch.
A l e s s a n d r o
Maggioni ha
più volte ricor-
dato in occa-
sione del con-
gresso: essere
riconosciuti
dalle istituzio-
ni e organizza-
zioni politiche
come partner
potrebbe pas-
sare anche at-
traverso un
percorso di ac-
creditamento
degli operatori sul mercato.
Le sfide si riflettono natural-
mente a livello provinciale. Se
nel quadriennio 2004–07 le
problematiche erano legate al-
la riforma del diritto societa-
rio, alla legge Duilio, alle priva-
tizzazioni ecc., con il nuovo
mandato ci si è resi conto fin
da subito che gli sforzi sareb-
bero andati nella direzione
della sopravvivenza e della
reazione alla crisi che da fine
2008 sta caratterizzando il set-
tore delle costruzioni. Il tenta-
tivo di ripristinare il dialogo
con gli istituti bancari ai livelli
ante – crisi, fatto congiunta-
mente a Legacoop, l’attenzio-

ne alle dinamiche politiche
provinciali e regionali, con la
condivisione di documenti
programmatici, la sensibilità
dimostrata verso il risparmio
energetico, sono stati alcuni
degli sforzi tesi a far inquadra-
re la cooperazione di abitazio-
ne non più come e soltanto un
operatore di edilizia economi-
co–popolare, bensì come una
realtà propositiva, portatrice
di idee concrete ed espressio-
ne diretta del territorio. La
strada verso il futuro dovrà
procedere necessariamente in
questa direzione.

Roberto Salvo

LE SFIDE DELL’ABITAZIONE

Federabitazione Lombardia
Giacomo Tomasini (vice presidente), Giancarlo Felicioli,
Giancarlo Manessi, Angelo Ghizzardi (uditore permanente)

Federabitazione Giacomo Tomasini e Giancarlo Felicioli

LA COMPOSIZIONE DELLA RAPPRESENTANZA BRESCIANA

Il tema per il futuro è l’ambiente
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Si è concluso il percorso di
rinnovo degli organi di Fe-
dagri–Confcooperative ai li-
velli regionale e nazionale.
Un percorso iniziato a gen-
naio con i consigli e le as-
semblee provinciali dei set-
tori agricolo–servizi (da
evidenziare anche la no-
mina di presidente del set-
tore agricolo–servizi di Losi
Luigi) e lattiero caseario–
zootecnico, dai quali sono
emerse le disponibilità dei
rappresentanti bresciani
alla partecipazione ai tavoli
di lavoro di Fedagri Lom-
bardia e nazionale.
I cooperatori bresciani
hanno avuto incarichi di
primaria importanza all’in-
terno della più importante
organizzazione di rappre-
sentanza del movimento
cooperativo in generale e
della cooperazione agricola
in particolare.
Nell’assemblea di Fedagri
Lombardia – tenutasi a Bre-
scia – i temi principali svi-

luppati hanno riguardato: la
situazione attuale del mer-
cato alimentare e il ruolo
della cooperazione, la ne-
cessità di creare una vera e
propria lobby agricola con
tutti i rappresentanti della
filiera, il ruolo fondamen-
tale del socio, la necessità di
ridare centralità alla coope-
razione agricola nel com-
parto alimentare.
Nell’assemblea di Fedagri
nazionale – invece – il pre-
sidente Gardini si è soffer-
mato particolarmente sul
recupero del dialogo con i
rappresentanti della filiera
agricola, sul ruolo della Gdo
nel sistema alimentare, sul
ruolo strategico delle coo-
perative agricole nell’agroa-
limentare italiano, sulla
centralità del socio e della
necessità di restituire red-
dito alla produzione prima-
ria, sulla situazione di crisi
che sta attraversando il
mondo agricolo e sul ruolo
strategico e di indirizzo che

deve avere la politica nel
settore alimentare.

Distretti agricoli –
Confcooperative Brescia
in primo piano
Confcooperative Brescia ha
scritto all’assessore provin-
ciale all’agricoltura Gian-
francesco Tomasoni in me-
rito al recente bando regio-
nale in materia di distretti
agricoli.
Nella lettera il direttore Go-
rini ha sottolineato la di-
sponibilità e la volontà di
Confcooperative e delle
proprie associate, alla par-
tecipazione ad eventuali
tavoli di confronto che ve-
dano l’assessorato provin-
ciale all’agricoltura capofi-
la di un progetto condiviso
con tutti i rappresentanti
del mondo agricolo, nel ri-
spetto dei reciproci ruoli, al
fine di creare un progetto
territorale che coinvolga
tutta la provincia di Bre-
scia.

IL PUNTO DELLA SITUAZIONE

BRESCIA NUMERO DELLE COOPERATIVE: 67
NUMERO SOCI: OLTRE 10.000
FATTURATO AGGREGATO: OLTRE 500.000.000 DI EURO •

LOMBARDIA NUMERO DELLE COOPERATIVE: 260
NUMERO SOCI: OLTRE 33.000
FATTURATO AGGREGATO: 2,5 MILIARDI DI EURO

ITALIA NUMERO DELLE COOPERATIVE: 3650
NUMERO SOCI: OLTRE 500.000
FATTURATO AGGREGATO: 25 MILIARDI  DI EURO

Necessità di creare una lobby agricola

LA COOPERAZIONE AGRICOLA IN PILLOLE
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LA COMPOSIZIONE DELLA RAPPRESENTANZA BRESCIANA

Fedagri Lombardia per il settore lattiero caseario zootecnico:
• Martino Boldini 
• Giancarlo Panteghini

per il settore agricolo - servizi:
• Luigi Losi (Vice Presidente)
• Davide Guainazzi
• Luigi Bellini

Fedagri Consiglieri:
• Martino Boldini (per il settore Latte)
• Luigi Losi (per il settore Servizi all’agricoltura)

Comitato Servizi all’agricoltura:
• Luigi Losi
• Luigi Bellini

Comitato Lattiero-caseario:
• Martino Boldini
• Giovanni Migliorati
• invitati permanenti: Giancarlo Panteghini, Marco Ottolini

Comitato ortoflorofrutticolo:
• Lorenzo Pastori

Comitato zootecnico:
• Giulio Bernocchi

Rinnovato l’accordo Confcoo-
perative Brescia e Istituto Zoo-
profilattico della Lombardia e
dell’Emilia Romagna
Anche per l’anno 2010 Con-
fcooperative Brescia ed Istituto
Zooprofilattico della Lombar-
dia e dell’Emilia Romagna han-
no rinnovato la convenzione di
reciproca collaborazione che
permetterà alle cooperative as-
sociate di ottenere condizioni
di maggior favore riguardo ad
analisi sul latte effettuate nei
caseifici cooperativi e ai con-
trolli sugli alimenti.

Gianpietro Dossena
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Nove confidi regionali del mo-
vimento cooperativo hanno
sottoscritto il 16 dicembre
2009 a Roma l’atto di fusione
con il quale hanno dato vita a
“Cooperfidi Italia”, consorzio
nazionale di garanzia fidi pro-
mosso dalle tre principali Cen-
trali cooperative, Agci, Con-
fcooperative e Legacoop.
Cooperfidi opererà sia nelle
regioni direttamente coinvolte
nella fusione (Lombardia, Ve-
neto, Toscana, Emilia Roma-
gna, Lazio, Umbria, Campa-
nia, Molise, Cala-
bria) che nelle altre
regioni finora
sprovviste di stru-
menti di garanzia
dedicati al mondo
della cooperazio-
ne. 

Partendo da una
base sociale di
quasi 3.000 soci,
da volumi com-
plessivi di circa 70
milioni di euro di
garanzie erogate, un patrimo-
nio che supera gli 11 milioni di
Euro e un valore di attività fi-
nanziarie di 85 milioni di Euro,
Cooperfidi intende ottenere
l’iscrizione all’elenco speciale
degli intermediari finanziari
ex art. 107 del testo unico ban-
cario.

L’atto di fusione costituisce il
momento conclusivo di un
percorso di programmazione
e di condivisione durato un

anno, durante il quale sono
state messe a punto le caratte-
ristiche della nuova società.
“Cooperfidi Italia” presenta
peculiarità che lo distinguono
dalle molte altre esperienze
del mondo confidi:
• il presidio nazionale come

naturale effetto di una fu-
sione di entità societarie ra-
dicate in diversi contesti ter-
ritoriali regionali;

• il modello sussidiario–terri-
toriale della governance,
che assegna un ruolo cen-

trale alle dimensioni territo-
riali nella gestione delle ri-
sorse e delle opportunità
nei diversi ambiti regionali
di insediamento;

• la prevalenza di risorse pri-
vate nella composizione del
patrimonio;

• la copertura di tutti i settori
economici, frutto della tra-
sversalità nella rappresen-
tanza delle Associazioni
cooperative di riferimento.

L’architettura organizzativa
di Cooperfidi affianca alle due
sedi centrali, in Roma e Bolo-
gna, sedi territoriali che per-
corrono l’Italia, da nord a sud. 
La componente centrale, con
gli organi previsti dal modello
dualistico –Consiglio di Ge-
stione, Consiglio di Sorve-
glianza e Assemblea– e con i
relativi uffici, avrà un ruolo di
indirizzo, coordinamento e
sviluppo della società. L’azio-
ne, avvantaggiandosi dell’ac-
centramento di alcune funzio-

ni, potrà concen-
trarsi sullo svilup-
po dell’offerta a fa-
vore delle coope-
rative. 
Per non disperdere
esperienze, com-
petenze e relazioni
maturate negli an-
ni con un forte e
naturale radica-
mento territoriale,
ai livelli regionali
vengono attribuite
funzioni sostan-

ziali sia nel dialogo con le Isti-
tuzioni e le controparti banca-
rie che nella gestione del servi-
zio di garanzia. I Consigli Terri-
toriali, organismi previsti dallo
Statuto della società, potranno
inoltre, in funzione delle spe-
cifiche esigenze delle imprese
della zona e delle politiche di
sostegno e sviluppo adottate
dalle Istituzioni locali, predi-
sporre prodotti mirati.
La modalità per la gestione dei
fondi a disposizione di Coo-

UNA RISPOSTA A ESIGENZE VERE
È nato Cooperfidi Italia – Consorzio di garanzia fidi

promosso dalle Centrali cooperative
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Il consorzio è una figura giuridica
regolamentata dal codice civile
consistente in un’organizzazione
di tipo associativo ovvero societa-
rio costituita da un gruppo di im-
prese aventi lo scopo di istituire
un’organizzazione comune per la
disciplina e per lo svolgimento di
determinate fasi delle rispettive
imprese.
Si distinguono consorzi con atti-
vità interna da quelli con attività
esterna, differenziandoli princi-
palmente in ragione del fatto che,
mentre l’attività dei primi implica
soltanto obbligazioni a carico dei
contraenti (di solito la regolamen-
tazione della concorrenza tra le
imprese partecipanti), quella di
questi ultimi (art.2612 del Codice
Civile) li fa assurgere ad autonomi
centri di imputazione nei confronti
di terzi, caratterizzati da un pro-
prio patrimonio (il fondo consor-
tile), propri organi rappresentativi
e una propria attività di impresa
distinta da quella delle imprese
partecipanti al consorzio.
Lo scopo del contratto di consor-
zio, a differenza dell’associazione
temporanea, è identificato dalla
dottrina e dalla giurisprudenza
maggioritarie nel dare vita a rag-
gruppamenti aventi per oggetto lo
svolgimento in comune di una at-
tività produttiva, di beni o servizi,
tendenzialmente illimitata nel
tempo.
Sotto il profilo organizzativo si di-
stinguono i consorzi, siano essi in-
terni che esterni, con struttura as-
sociativa da quelli con struttura
societaria, a seconda che ven-

gano costituiti secondo le dispo-
sizioni di cui agli articoli 2602 e
seguenti del codice civile ovvero
secondo uno dei tipi societari in-
dicati dall’articolo 2615 ter del
codice (in pratica tutte le tipolo-
gie di società commerciali tra cui
anche le cooperative, infatti, la
giurisprudenza largamente mag-
gioritaria non dubita che anche la
forma della società cooperativa
possa essere utilizzata per costi-
tuire società consortili ai sensi
dell’articolo 2615 ter, pur non es-
sendo nello stesso espressamente
menzionata -si veda ad es. Trib.
Bologna 17 giugno 1996-)
Ci occuperemo di seguito del pro-
filo relativo alla responsabilità dei
consorziati.
Per quanto riguarda i consorzi re-
golati dagli articoli 2602 e se-
guenti (tra cui si ribadisce rien-
trano anche quelli con attività
esterna di cui all’articolo 2612)
la materia è disciplinata dall’art.
2615. 
Questo articolo recita al primo
comma che “per le obbligazioni
assunte dal consorzio dalle per-
sone che ne hanno la rappresen-
tanza i terzi possono far valere i
loro diritti esclusivamente sul
fondo consortile”.
Secondo la dottrina e giurispru-
denza largamente maggioritarie
le obbligazioni cui si riferisce il
primo comma, che limita la re-
sponsabilità al fondo consortile,
con le sole garanzie apprestate
dagli artt. 2615 e 2615 bis, senza
la fissazione di un capitale mi-
nimo e senza alcun sistema che

ne assicuri la conservazione o l’in-
tegrità a tutela delle ragioni dei
terzi, sono le “obbligazioni schiet-
tamente consortili”, assunte per
far fronte alle spese necessarie
all’esistenza del consorzio, ossia
le spese di funzionamento degli
uffici consortili, le spese per gli
impianti, per il personale, le spese
di gestione, le spese per i servizi
e così via
Il comma 2°, dispone invece che
“per le obbligazioni assunte dagli
organi del consorzio per conto dei
singoli consorziati rispondono
questi ultimi solidalmente con il
fondo consortile”. La norma de-
roga al principio generale
espresso dall’art. 1705 per il man-
dato senza rappresentanza: il con-
sorziato per conto del quale gli or-
gani consortili abbiano agito sarà
personalmente responsabile nei
confronti del terzo, quantunque
gli organi consortili abbiano con-
trattato con questo in nome del
consorzio, e non del consorziato.
L’art. 2615, comma 2° fa preva-
lere il dato sostanziale dell’unità
economica dell’impresa sul fatto
formale della sua scomposizione
fra soggetti di diritto distinti: la
singola impresa consorziata ed il
consorzio.
Il secondo comma dell’articolo in
esame, in altre parole , rende re-
sponsabili i consorziati nono-
stante la mancata spendita del
loro nome, attribuendo rilievo de-
cisivo al solo fatto che le obbliga-
zioni siano state assunte nel loro
interesse. Il rischio dell’opera-
zione, in questi casi, non può es-

legale

iinnsseerrttoo tecnico
n. 1                                                                                                                                                       luglio 2010
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sere imputato ad un ente distinto
dai singoli partecipanti, come av-
verrebbe nel caso di una società
consortile; qui il rischio è soppor-
tato dalle singole imprese interes-
sate. Ad esempio le imprese nel
cui interesse un contratto d’ap-
palto è stato stipulato rispondono
insieme al consorzio per le obbli-
gazioni assunte in relazione al-
l’appalto stesso: perciò, come cia-
scuna di esse concorre nei
vantaggi connessi alla realizza-
zione dell’appalto, così è giusto
che ciascuna di esse abbia ad as-
sumere i relativi costi, i relativi ri-
schi e le relative responsabilità
verso il committente, sia pure uni-
tamente a quella del fondo del
consorzio che ha operato la me-
diazione.
Condizione necessaria per
l’azione diretta del terzo commit-
tente nei confronti dell’impresa

consorziata è l’identificabilità
dell’impresa nell’interesse della
quale il consorzio ha contrattato,
mentre non basta la semplice ap-
partenenza al consorzio. Nei con-
sorzi fra appaltatori questa iden-
tificazione è agevole: il
committente, che voglia far valere
la responsabilità per inadempi-
mento dell’appalto, per vizi del-
l’opera e così via, non avrà diffi-
coltà a dimostrare a quale fra le
imprese 
consorziate l’appalto è stato as-
segnato, giacché l’esecuzione
stessa avrà sicuramente lasciato
nelle sue mani più di un segno di
identificazione dell’impresa ese-
cutrice.
Come sopra anticipato, nelle so-
cietà consortili disciplinate dal-
l’articolo 2615 ter la responsabi-
lità dei consorziati e invece
limitata alla quota di capitale sot-

toscritta. Si applica infatti il re-
gime di responsabilità proprio del
tipo sociale prescelto (S.r.l.,
S.p.a. o Società cooperativa). Per-
tanto ad esempio, in una società
consortile in forma cooperativa ,
non vi è dubbio che la responsa-
bilità dei consorziati è limitata
sempre e comunque al solo ca pi-
tale versato all’atto del l’am -
missione. Ovviamente la respon-
sabilità limitata riguarda tutti i
consorzi costituiti in forma coo-
perativa quindi anche quelli costi-
tuiti sulla base di norme speciali
quali l’articolo 8 della legge 381
del 1991, in materia di consorzi
tra cooperative sociali, e gli arti-
coli 27, 27 bis e 27 ter del D.lcps
1577 del 1947 in materia di con-
sorzi tra cooperative.

Pietro Moro

legale

iinnsseerrttootecnico
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L’articolo 2527, 3° comma del co-
dice civile stabilisce  che “l’atto
costitutivo può prevedere, deter-
minandone i diritti e gli obblighi,
l’am missione del nuovo socio coo-
peratore in una categoria speciale
in ragione dell’interesse alla sua
formazione ovvero del suo inseri-
mento nell’impresa” (1) . 
Il contenuto normativo della
norma in commento risulta essere
di carattere generale e, quindi, al
fine di risolvere i problemi inter-
pretativi che ne possono scatu-
rire, la sua lettura necessita di un
raccordo sistematico con i prin-
cipi ispiratori della disciplina so-
cietaria in tema di società coope-
rative. 
Può, innanzitutto, osservarsi, dal
punto di vista della tecnica nor-

mativa utilizzata, che una previ-
sione ad hoc in materia risultava
essere, non solo opportuna, ma
necessaria, e ciò in considera-
zione della presenza, nel sistema
normativo delle società coopera-
tive, del c.d. “principio della pa-
rità di trattamento dei soci” san-
cito dall’articolo 2516 del codice
civile, di cui la disposizione in
esame costituisce sicuramente
una deroga che, ove non espres-
samente prevista dalla legge, non
sarebbe stato possibile attuare
proprio perché in contrasto con il
suddetto principio. 
Occorre, quindi, ed in primo luogo,
individuare a quali condizioni la
deroga può legittimamente ope-
rare, stabilendo, conseguente-
mente, quali limiti incontra sul

punto l’autonomia statutaria, cui
la legge rinvia, non solo per ciò
che riguarda la previsione della
categoria speciale, ma anche per
ciò che riguarda il contenuto dei
diritti e degli obblighi che concor-
rono a configurare la complessiva
posizione giuridica del socio “in
prova”. 
Un punto fermo della norma in og-
getto è quello relativo al numero
massimo di soci che possono es-
sere ammessi nella categoria spe-
ciale, essendo previsto che questi
non possono in ogni caso superare
un terzo del numero totale dei soci
cooperatori. 
Rispetto alla disciplina di nume-
rosi aspetti dell’istituto in com-
mento, l’articolo 2527, 3° comma
del codice civile lascia aperte nu-
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merose questioni, che sarà com-
pito degli interpreti risolvere te-
nendo conto degli interessi spe-
cifici tutelati dalla norma in
esame e degli interessi che, in via
generale, sono presi in conside-
razione dal legislatore nella disci-
plina delle società cooperative. 
Qui di seguito si metteranno in
luce quelle che sembrano le prin-
cipali questioni interpretative sol-
levate dalla norma in commento,
cercando di offrire un quadro ar-
ticolato delle possibili soluzioni
che si offrono all’interprete. 
Un aspetto specificamente rego-
lato dall’articolo 2527, 3°
comma, in una prospettiva di tu-
tela del socio “in prova”, è quello
relativo alla posizione di quest’ul-
timo all’interno della compagine
sociale, stabilendosi che “de-
corso un periodo comunque non
superiore a cinque anni il nuovo
socio è ammesso a godere i diritti
che spettano agli altri soci coo-
peratori”. La disposizione appena
richiamata, benché intenda rego-
lare un aspetto specifico del fe-
nomeno e a prevenire possibili
abusi, non giunge comunque a
dettare una disciplina di detta-
glio. 
La norma sembra configurare un
automatismo nel passaggio dalla
categoria del socio in prova a
quella di socio cooperatore, ma
certamente detto automatismo
non potrà operare sempre e co-
munque, posto che una soluzione
del genere contrasterebbe pale-
semente con lo spirito della
norma, che è quello di consentire
l’inserimento di soggetti che at-
tualmente non possiedono i requi-
siti soggettivi necessari per far
parte della cooperativa, ma che
potranno possederli in seguito al
periodo di formazione (2) . Sembra
logico, quindi, che il suddetto au-
tomatismo non potrà operare
tutte le volte in cui la prova abbia
dato esito latu sensu “negativo”,
e cioè qualora, nonostante il pe-

riodo di formazione, non siano
stati acquisiti i requisiti necessari
per l’ingresso in società. In
quest’ottica, sembra legittimo ed
anche auspicabile, che gli statuti
prevedano specifici meccanismi e
procedure di verifica della possi-
bilità di prosecuzione del rapporto
da espletarsi prima dello scadere
del termine di cinque anni. La pre-
visione di siffatti meccanismi si
giustifica in considerazione del-
l’interesse della società ad acqui-
sire in via stabile solo soggetti in
possesso dei necessari requisiti.
E’ cioè vero che la norma in esame
intende tutelare l’interesse del so-
cio in prova a non essere oggetto
di possibili abusi da parte della
società, ma detto interesse non
può giustificare interpretazioni
che consentano il sacrificio del-
l’interesse della società sopra ri-
cordato, sacrificio che si tradur-
rebbe in un abuso del socio in
prova nei confronti della società. 
Detto ciò, occorre individuare i
meccanismi attraverso cui at-
tuare, una volta accertato l’esito
negativo della prova, l”uscita” del
socio in prova dalla compagine so-
ciale. In considerazione della qua-
lifica di “socio”, che la legge
espressamente attribuisce ai sog-
getti in prova, sembra corretto
fare riferimento al procedimento
di esclusione, il che presuppone
che in sede di redazione dello sta-
tuto dovrà prevedersi, oltre al
meccanismo di verifica di cui so-
pra, anche una causa di esclu-
sione ad hoc per l’ipotesi che la
verifica abbia dato esito negativo.
Tale ricostruzione appare più con-
vincente rispetto al ricorso all’isti-
tuto della decadenza, con la pre-
visione di un’ipotesi specifica di
decadenza ricollegata all’esito
negativo della verifica al termine
del periodo di prova. 
Un aspetto, che l’articolo 2527,
3° comma del codice civile disci-
plina in termini assolutamente ge-
nerici, è quello relativo alla posi-

zione giuridica del socio “in
prova”. La norma demanda all’au-
tonomia statutaria la determina-
zione dei diritti e degli obblighi
spettanti al socio “in prova”, ed è
chiaro che la previsione di una ca-
tegoria speciale altro non signifi-
chi che previsione di una posi-
zione giuridica complessivamente
differenziata per i soggetti che ne
fanno parte, anche se non viene
specificato in alcun modo il con-
tenuto che tale posizione deve as-
sumere. Sul punto si è lasciata
ampia autonomia alle previsioni
statutarie e, in particolare, il te-
nore letterale della norma non
esclude che nella posizione giuri-
dica del socio in prova possano
esservi alcuni profili di maggior
favore rispetto agli altri soci (3) .
Tuttavia, è logico pensare che,
nella maggior parte dei casi, la di-
versità della posizione giuridica
del socio “in prova” si tradurrà
nella previsione di diritti e obbli-
ghi peggiorativi rispetto a quello
degli altri soci. 
In generale, può osservarsi che la
differenziazione della posizione
giuridica del socio in prova costi-
tuisce, senza dubbio, l’aspetto più
delicato e problematico dell’ope-
razione in esame, posto che, come
sopra ricordato, nelle società coo-
perative vige il principio della pa-
rità di trattamento dei soci. 
Si tratta allora di individuare lo
spazio operativo che il legislatore
ha inteso assegnare all’autono-
mia statutaria prevedendo espres-
samente la deroga al suddetto
principio. I limiti di operatività
della deroga di cui all’articolo
2527, 3° comma del cod. civ.,
vanno ricercati negli stessi inte-
ressi che ne hanno giustificato la
previsione (4) . Pertanto, se l’inte-
resse che giustifica la deroga al
principio della parità di tratta-
mento è quello del socio alla sua
formazione o al suo inserimento
nell’impresa, è logico che la dif-
ferenziazione della relativa posi-

legale
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zione giuridica deve, parimenti,
giustificarsi in considerazione di
questo interesse, che è un inte-
resse diverso da quello degli altri
soci, ma altrettanto meritevole di
tutela giuridica. Detta tutela si
traduce, anzitutto, nella necessità
di ancorare a previsione statutarie
la determinazione dei diritti e de-
gli obblighi del socio in prova, al
fine di evitare situazioni di sfrut-
tamento e abuso. 
Passando ad analizzare il conte-
nuto dei diritti e degli obblighi del
socio in prova, sembra corretto di-
stinguere, anzitutto il rapporto so-
ciale dal rapporto mutualistico (5)

, precisandosi subito e con riferi-
mento ad entrambi, che non do-
vrebbe ritenersi legittima una to-
tale eliminazione dei relativi diritti
(6) , essendo pur sempre definiti
come soci i soggetti in prova, men-
tre sicuramente legittima è una
riduzione degli stessi. 
Per quanto riguarda il  rapporto
mutualistico, lo statuto e il rego-
lamento interno potrebbero legit-
timamente prevedere sia una dif-
ferenziazione del numero degli
scambi in base alla categoria di
appartenenza (prevedendo ad es.,
in una cooperativa di lavoro, che
una percentuale maggiore di
“possibilità di lavoro” sia desti-

nata ai soci cooperatori e, corre-
lativamente, una minore ai soci in
prova); sia una diversa riparti-
zione dei ristorni, posto che detta
ripartizione trova la propria ragion
d’essere nell’attuazione dello
scambio mutualistico, e, quest’ul-
timo, con riferimento al socio in
prova, si atteggia in maniera di-
versa. In entrambi i casi sarebbe
lo specifico interesse del socio in
prova a giustificare il trattamento
differenziato, posto che detto so-
cio ha un interesse alla presta-
zione mutualistica diverso da
quello del socio cooperatore, e ciò
in considerazione dell’interesse
che ha il primo, e non il secondo,
alla propria formazione e al pro-
prio inserimento nell’impresa. 
Con riferimento al rapporto so-
ciale, occorre distinguere tra di-
ritti amministrativi e diritti patri-
moniali. Può pensarsi, riguardo ai
primi, ad una compressione del di-
ritto di voto, nel senso di esclu-
derlo per determinate materie,
mentre non sembra possibile
escluderlo totalmente. Inoltre,
non sembra che la limitazione del
diritto di voto possa consistere
nell’attribuzione di una differente
incidenza dello stesso sulle deli-
bere da adottare, posto che detta
soluzione si porrebbe in contrasto

con il principio, proprio delle so-
cietà cooperative, secondo cui
ciascun socio ha un voto, qualun-
que sia il valore della quota o il
numero delle azioni possedute
(articolo 2538, 2° comma del co-
dice civile). 
Rispetto ai diritti patrimoniali, do-
vrebbero ritenersi legittime le
eventuali clausole che prevedono
una distribuzione differenziata
degli utili, e anche qui la soluzione
si giustifica sulla base del diverso
apporto del socio in prova nella
società. 
Per quanto riguarda infine la
quota di partecipazione, deve os-
servarsi che lo statuto potrebbe
prevedere la sottoscrizione di una
quota inferiore da parte del socio
in prova, fermo restando che detta
quota, in forza di quanto disposto
dall’articolo 2525, 1° comma del
codice civile, non potrà comunque
essere inferiore a venticinque
euro. Potrebbe, invece, dubitarsi
della legittimità delle clausole
che mirano a comprimere il diritto
alla liquidazione della quota, non
riscontrandosi specifiche ragioni
che possano giustificare il tratta-
mento differenziato sotto questo
profilo specifico. 

Pietro Moro
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1) Sulla norma in esame, proprio in considerazione del suo carattere di assoluta novità, mancano pronunce giurisprudenziali e contributi dottrinari specifici.
Per un inquadramento generale delle questioni che la norma solleva si vedano le osservazioni di G. Bonfante, Il nuovo diritto societario , III, Commentario
diretto da G. Cottino, G. bonfante, O. Cagnasso e P. Montalenti , Zanichelli, 2004, pp. 2497 e ss.; E. Tonelli, La riforma delle società, 4, Società Cooperative,
a cura di M. Sandulli e V. Santoro, Giappichelli, 2003, pp. 96 e ss.; G. A. M. Trimarchi , Notariato e nuovo diritto societario, 3, Le nuove società cooperative
Collana diretta da G. Laurini, Ipsoa, 2004, p. 82. 
In generale, secondo Tonelli, op. cit. , p. 99, nota 8, la categoria speciale prevista dalla norma in commento “è inutile nasconderlo, contribuisce a creare
un regime dell’attività economica della cooperativa in qualche misura discriminatorio rispetto a quello delle altre imprese con le quali è in concorrenza”.
Se ciò è vero, sembra altrettanto corretto ritenere che detto regime discriminatorio trova la propria giustificazione, in generale, nel tipo di interessi che
la società cooperativa tende a realizzare e, in particolare, negli specifici interessi che la norma in esame intende tutelare. 

2) In questo senso, sia Tonelli, op. cit. , p. 99; sia Bonfante, op. cit. , p. 2498. 
Secondo Tonelli, op. cit. , p. 99, il passaggio dalla categoria speciale a quella di socio cooperatore tout court , potrebbe essere escluso, non solo da
vicende attinenti alla persona del socio, ma anche per vicende relative all’attività economica o alla struttura della società. 

3) Così Bonfante, op. cit. , p. 2497. 
4) In questo senso Bonfante, op. cit. , p. 2498. 
5) Imposta in questi termini il problema in esame Bonfante, op. cit. , p. 2497. 
6) È vero, tuttavia, come afferma Tonelli, op. cit. , p. 99, che “la legge non fissa in alcun modo i limiti dell’affievolimento dei diritti (e, per altro verso, del-

l’estensione degli obblighi)”, e che detta circostanza “desta qualche perplessità”. La perplessità sembra giustificata, e ciò in considerazione del fatto
che la formulazione della norma lascia aperte svariate possibilità, tra le quali potrebbe includersi anche la totale eliminazione di alcuni diritti. 

7) Così Tonelli, op. cit. , p. 99, nota 7. 
8) n questo senso, sia Tonelli, op. cit. , p. 99 e alla nota 7; sia Bonfante, op. cit. , p. 2498.
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UUNNAA  QQUUEESSTTIIOONNEE  AAPPEERRTTAA
Con l’emanazione del provvedi-
mento di interpretazione autentica
contenuto nell’art. 23, comma 1-
bis, del D.L. 207/08, convertito
dalla L. 14/09, sembrava final-
mente chiarita la questione ine-
rente l’insieme delle condizioni per
il riconoscimento delle caratteristi-
che di ruralità, in relazione ai fabbri-
cati detenuti dalle cooperative
agricole, aspetto che risulta di fon-
damentale importanza in relazione
all’assoggettamento, o meno, di tali
fabbricati all’imposta comunale
sugli immobili.
La disposizione citata ha previsto
che, ai sensi delle disposizioni in
materia di statuto del contribuente
(L. 212/2000), l’art. 2, comma 1,
lettera a) del D.L. 504/92, che de-
finisce, ai fini Ici, i fabbricati e le
aree, deve intendersi nel senso che
non si considerano fabbricati le
unità immobiliari, anche iscritte o
iscrivibili nel catasto fabbricati, per
le quali ricorrono i requisiti di rura-
lità di cui all’art. 9 del D.L. 557/931.
La disposizione citata è intervenuta
su una materia oggetto di numerosi
e differenti orientamenti interpreta-
tivi, sia a livello di prassi che di giu-
risprudenza; la sua natura di
disposizione di interpretazione au-
tentica, genera l’estensione dei pro-
pri effetti anche in relazione alle
fattispecie sorte anteriormente alla
sua entrata in vigore, risultando
quindi applicabile retroattivamente.
In tale quadro, che obiettivamente
pareva estremamente chiaro, si è
inserita la sentenza della Corte di
Cassazione, sezioni unite, n.
18565/09 del 21/08/2009, la
quale, pur riaffermando i principi
sopra enunciati, ha elevato la clas-
sificazione dell’immobile adibito ad
attività agricola ad elemento deter-
minante per escludere o per affer-
mare l’assoggettabilità dello stesso

immobile all’imposta.
La Suprema Corte, nella sentenza in
commento, ha ritenuto che, in tema
di Ici, l’immobile che sia stato
iscritto nel catasto fabbricati come
“rurale”, con l’attribuzione della re-
lativa categoria (A/6 o D/10), in
conseguenza della riconosciuta ri-
correnza dei requisiti previsti dal-
l’art. 9 del D.L. 557/93, non è
soggetto ad imposta; l’attribuzione
all’immobile di una diversa catego-
ria catastale, secondo la Cassa-
zione, deve essere impugnata
specificamente dal contribuente
che pretenda la non soggezione ad
imposta per la ritenuta ruralità del
fabbricato, restando altrimenti que-
st’ultimo assoggettato ad Ici.
La posizione della Cassazione è
parsa da subito estremamente ri-
gida, non particolarmente coerente
con il dettato normativo e, soprat-
tutto, non allineata alla attuale
prassi catastale, con la conse-
guenza che alcune Commissioni Tri-
butarie locali, sulla medesima
materia, avevano inteso non alline-
arsi in modo completo all’interpre-
tazione dei giudici della Suprema
Corte, sin dai periodi immediata-
mente successivi all’emanazione
della sentenza.
La stessa Cassazione (sezione V ci-
vile), nelle sentenze n. 24299/09 e
24300/09 del 18/11/2009, supe-
rando il dato della mera classifica-
zione catastale, aveva affermato
come non fosse soggetto ad Ici il
fabbricato che, indipendentemente
dalla sua iscrizione nel catasto fab-
bricati, era da considerarsi rurale,
in funzione dell’utilizzo strumentale
all’attività agricola svolta dalla coo-
perativa.
Invitata da alcune Confederazioni,
anche in considerazione del cre-
scente contenzioso che ha coin-
volto, sulla materia, numerose

cooperative agricole, ha preso posi-
zione anche l’Agenzia del Territorio,
Direzione Centrale Catasto e Carto-
grafia, la quale, nella nota prot. n.
10933 del 26/02/2010, ha inteso
chiarire se il riconoscimento del ca-
rattere di ruralità implichi, quale
nesso imprescindibile, la necessa-
ria attribuzione ai fabbricati rurali di
specifiche categorie catastali.
In ordine a tale aspetto, l’Agenzia
ha ricordato come un immobile stru-
mentale all’esercizio dell’attività
agricola possa essere classificato in
una delle categorie dei gruppi ordi-
nari (C/2, C/3, ecc), ovvero in una
delle categorie speciali (D/1, D/7
e D/8) e mantenere nel contempo i
requisiti di ruralità, la cui verifica è
demandata al soggetto accertante
le imposte. Da ciò emerge, a parere
dell’Agenzia del Territorio, che il
classamento nella categoria D/10
costituisce una condizione suffi-
ciente, ma non necessaria, per il ri-
conoscimento della ruralità,
mentre, in caso di attribuzione di
altre qualificazioni catastali, è op-
portuna la verifica, da parte degli
enti impositori, dei criteri di cui al ri-
chiamato art. 9 del D.L. 557/93.
L’Agenzia osserva inoltre come la
categoria A/6 (abitazioni di tipo ru-
rale) sia oggi raramente attribuita
alle residenze, perché desueta per
le primitive dotazioni impiantistiche
e le finiture. Tale categoria era uti-
lizzata fino al 1993 per classificare
le residenze tipologicamente rurali
non facenti parte dell’azienda agra-
ria, in contrapposizione ai fabbricati
rurali.
In sostanza, conclude l’Agenzia del
Territorio, i requisiti necessari e suf-
ficienti per il riconoscimento del ca-
rattere di ruralità di un immobile
devono soddisfare quanto previsto
dall’art. 9, commi 3 e 3-bis, del D.L.
557/93 e sono del tutto indipen-
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denti dalla categoria catastale at-
tribuita al medesimo immobile.
Modificatosi l’orientamento della
Cassazione, rispetto alle Sezioni
Unite dell’agosto del 2009, ed otte-
nuto il parere, alquanto articolato
ed argomentato, dell’Agenzia del
Territorio, si era portati a ritenere
che le posizioni assunte nella sen-
tenza 18565/09 fossero, nella so-
stanza, superate.
L’ultimo intervento della Suprema
Corte in materia (sez. trib., sen-
tenza 24/03/2010 n. 7102), ha
invece riaffermato la decisività
della classificazione catastale
quale elemento determinante per
escludere (o per affermare) l’as-

soggettabilità ad Ici di un fabbri-
cato. Secondo la Cassazione, la
norma interpretativa di cui al D.L.
207/08 sostanzialmente con-
ferma che la ruralità del fabbricato
direttamente e immediatamente
rileva ai fini della relativa classifi-
cazione catastale, ricollegando a
questa classificazione l’esclu-
sione del fabbricato dalla nozione
di fabbricato imponibile.
Dalla nuova interpretazione riemerge
una situazione di grande incertezza
negli operatori, chiamati ora, per ri-
spondere appieno alle condizioni in-
dicate dalla più recente Cassazione,
a coniugare l’aspetto sostanziale
dell’utilizzo del fabbricato in modo

strumentale all’attività agricola, con
quello meramente formale, inerente
la relativa posizione catastale. Ma il
vero problema è rappresentato dalle
annualità pregresse, in larghi casi
oggetto di accertamento da parte
degli enti impositori, con conse-
guente proliferazione del conten-
zioso che, se portato fino all’ultimo
grado di giudizio, potrà generare,
come peraltro nel recente passato,
orientamenti potenzialmente assai
difformi nel tempo, ricreando nuova-
mente, come detto, quella situazione
di incertezza che da anni, forse
troppi, contraddistingue la materia.

Maurizio Magnavini

fiscale

1) Ai sensi dell’art. 9, comma 3-bis del D.L. 557/93, deve riconoscersi, ai fini fiscali, carattere di ruralità alle costruzioni strumentali necessarie allo svol-
gimento dell’attività agricola di cui all’art. 2135 del codice civile e in particolare destinate alle attività ivi previste, tra cui è compresa l’attività di mani-
polazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione o commercializzazione dei prodotti agricoli, anche se effettuate da cooperative e loro consorzi
di cui al D.Lgs. n. 228/01.

Comunicazioni inerenti posizioni anomale
inerenti gli studi di settore
Nella circolare n. 30 del 04/06/2010, l’Agenzia delle Entrate ha segnalato l’invio di apposite

segnalazioni inerenti posizioni anomale riscontrate negli studi di settore del triennio 2006-2008, in

vista della presentazione del prossimo modello di dichiarazione dei redditi. Le segnalazioni

interesseranno anche gli intermediari che hanno trasmesso telematicamente le dichiarazioni.

Le anomalie riscontrate riguardano in particolare il magazzino, i beni strumentali e l’incidenza dei

costi residuali sui ricavi. Agli intermediari, invece, saranno richiesti riscontri con riferimento, tra le

altre ipotesi, alla mancata indicazione di dati fondamentali, alla presenza di cause di esclusione per

tre periodi d’imposta consecutivi, ai codici di attività.

I contribuenti e gli intermediari potranno dare riscontro del proprio operato utilizzando l’apposito

software già messo a disposizione dalla medesima Agenzia sul proprio sito internet.

Con riferimento alle comunicazioni di anomalia di cui sopra, l’Agenzia delle Entrate, nel Comunicato

Stampa del 09/06/2010, ha segnalato alcune disfunzioni informatiche che hanno determinato

l’invio di comunicazioni contenenti dati che non rappresentano fedelmente la situazione del

contribuente. Annuncia quindi il successivo invio di comunicazioni corrette, in rettifica a quelle

precedentemente inviate.
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FFRRIIMM  --  FFOONNDDOO  DDII  RROOTTAAZZIIOONNEE
PPEERR  LL’’IIMMPPRREENNDDIITTOORRIIAALLIITTÀÀ

Beneficiari
Imprese cooperative e loro consorzi.

Condizioni:
• rispetto dei parametri di MPMI
• sede operativa in Lombardia
• iscrizione all’Albo nazionale delle

cooperative
• iscrizione all’Albo regionale delle

cooperative sociali (solo per le
cooperative sociali). 

Le iscrizioni agli Albi devono sussi-
stere all’atto del perfezionamento
dell’operazione. Alla data di formu-
lazione della domanda è sufficiente

che sia stata avanzata la richiesta
di iscrizione.

Esclusioni:
• settori esclusi dalla normativa

comunitaria (siderurgia; agricol-
tura primaria; pesca)

• cooperative edilizie di abita-
zione.

L’esclusione riguarda il comparto
primario, sono dunque ammesse le
cooperative di trasformazione e
commercializzazione agricola con
relativo codice di attività Istat.
Ai fini del presente bando, si inten-

dono cooperative nuove quelle co-
stituite da non più di 12 mesi dalla
data di presentazione della do-
manda. 

Progetti finanziabili
Progetti di investimento per lo svi-
luppo aziendale (ammoderna-
mento/ampliamento produttivo,
tecnologico, commerciale, ambien-
tale, per la sicurezza dell’ambiente
di lavoro o per l’inserimento lavora-
tivo di persone svantaggiate).

Spese ammissibili

creditoefinanza

Regione Lombardia ha deliberato, nella riunione di Giunta del 10 febbraio
u.s., i criteri di funzionamento della Linea d’intervento “Cooperazione” a
valere sul FRIM - Fondo di Rotazione per l’Imprenditorialità LR 01/07.
Tale strumento andrà a sostituire l’attuale Fondo di rotazione LR 21/03 e
l’ex Foncooper usufruendo della relativa dotazione. Viene inoltre alimentato
in fase d’avvio da ulteriori risorse per € 2 milioni. La Delibera istitutiva
conferma esplicitamente il vincolo di destinazione esclusivo di tali risorse
a favore di imprese cooperative.
L’intensa interlocuzione intercorsa con l’Assessorato competente ha con-
tribuito ad una configurazione dello strumento che pare rispondente alle
esigenze delle cooperative.
Si segnala in particolare:
• l’innalzamento del valore complessivo dei progetti di investimento am-
missibili (fino a € 1 milione)
• il mantenimento di un taglio minimo comunque contenuto (€ 20/25 mila)
• la previsione di intervento nella forma del leasing
• l’ammissibilità degli investimenti immobiliari e, per le nuove realtà, del-
l’affitto della sede per il primo esercizio
• la durata massima dei finanziamenti (7/12 anni)
• il tasso applicato alla quota pubblica (0,1% per le sociali; 0,5% per gli
altri settori)
• la percentuale di quota pubblica sul finanziamento complessivo (70%
per le sociali; 50% per gli altri settori)
• la percentuale di copertura dell’investimento con il finanziamento age-
volato (80% in via ordinaria; 100% per le coop soc di tipo B)
• la modalità di erogazione che prevedranno una parziale “anticipazione”
rispetto alla spesa
• l’adozione, almeno fino a che rimarrà in vigore, del De Minimis allargato
a € 500 mila (cumulabile dunque con un’eventuale operazione Jeremie).

LINEA D’INTERVENTO N. 7 - COOPERAZIONE
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• acquisto di beni strumentali (at-
trezzature; macchinari; arredi;
...)

• acquisto di automezzi strumen-
tali

• acquisto, ristrutturazione, inter-
venti tecnici ed impiantistici su
immobili

• oneri di locazione dell’immobile
per un anno (solo per le coope-
rative nuove)

• brevetti, software
• formazione del personale (mas-

simo 10% del programma)
• servizi reali destinati all’aumento

della produttività (sistemi di qua-
lità, efficientamento organizza-
tivo, individuazione di nuovi mer-
cati,…)

• spese generali (massimo 5% del
programma).

L’acquisto di beni strumentali usati
è ammesso nei limiti della norma-
tiva comunitaria.
Gli investimenti devono insistere sul
territorio lombardo.
I programmi di investimento devono
essere avviati esclusivamente dopo
la presentazione della domanda ed
ultimati entro 12 mesi dalla data di
concessione dell’agevolazione (18
mesi in caso di investimenti a ca-
rattere immobiliare).
L’avvio del progetto deve tassativa-
mente avvenire entro 2 mesi dalla
concessione. 
Solo in caso di comprovate motiva-
zioni non imputabili al beneficiario
che impediscano la conclusione del
progetto entro il termine indicato,
la cooperativa potrà richiedere una
proroga per un periodo massimo di
6 mesi. 
In caso di realizzazione parziale in-
feriore al 70% del costo ammesso,
l’agevolazione sarà revocata.

Agevolazione 
L’agevolazione consiste in un finan-
ziamento o leasing a tasso agevo-
lato erogato in parte con risorse a
valere sul Fondo di rotazione e in

parte con risorse messe a disposi-
zione da Banche convenzionate. 
Il tasso di interesse è pari alla me-
dia tra il tasso applicato dal Fondo
di rotazione (0,1% per le coopera-
tive sociali; 0,5% per le altre coo-
perative) e quello applicato dalle
banche, ponderata in funzione
dell’apporto del Fondo regionale
(70% per le cooperative sociali;
50% per le cooperative di altri set-
tori). 
L’entità massima dell’intervento fi-
nanziario è pari all’80% della spesa
ammessa (estendibile al 100% nel
caso di progetti finalizzati all’inse-
rimento lavorativo di persone svan-
taggiate o di programmi di tutela
dell’ambiente di lavoro). 
Gli interventi nella forma del leasing
possono coprire l’intero valore del
bene qualora rientri nella percen-
tuale massima di intervento rispetto
al complessivo programma di inve-
stimento.
L’importo minimo del progetto di in-
vestimento è di € 25.000, l’importo
massimo di € 1.000.000 (i limiti di-
ventano € 20.000 ed € 250.000 per
le cooperative nuove). 
Per quanto sopra, l’importo minimo
dell’intervento finanziario è di €
20.000, l’importo massimo di €
800.000 (i limiti diventano €
16.000 ed € 200.000 per le coope-
rative nuove).  Fanno eccezione gli
interventi che possono essere assi-
stiti al 100%, per i quali il finanzia-
mento può arrivare a € 1 milione. 
La durata massima degli interventi
finanziari è fissata in 84 mesi
(estendibili a 144 mesi in caso di
investimenti di natura immobiliare). 
La restituzione può prevedere al
massimo due anni di preammorta-
mento.
Potranno essere richieste per il per-
fezionamento dell’operazione le se-
guenti tipologie di garanzie:
• garanzie reali
• garanzie fideiussorie (dei soci o

di terzi)

• garanzie di Confidi convenzionati
(Cooperfidi).

Le agevolazioni sono erogate nel ri-
spetto del regime de minimis.
Fino al 31/12/2010, termine di va-
lidità della relativa normativa, si fa
riferimento al de minimis “allar-
gato” a € 500.000.
L’agevolazione non è cumulabile
con altri aiuti a valere sulle mede-
sime spese.

Tempi
La domanda, redatta su apposita
modulistica, può essere presentata,
con inoltro on-line e conferma car-
tacea, in ogni periodo dell’anno a
Finlombarda.
È Finlombarda che si preoccupa di
inoltrare la domanda, una volta ese-
guita una prima istruttoria, a Re-
gione Lombardia e alla Banca pre-
scelta.
L’erogazione è effettuata integral-
mente dalla Banca in massimo due
tranche: 
• la prima, pari al 60% dell’inter-

vento finanziario, sulla base della
rendicontazione di spese pari ad
almeno il 30% dell’investimento
ammesso

• il saldo a conclusione del pro-
getto comprovato dalla rendicon-
tazione del totale delle spese
ammesse. 

La presentazione di ulteriori do-
mande è possibile soltanto a con-
clusione del periodo di preammor-
tamento stabilito per la prima
agevolazione e comunque non
prima di un anno dalla precedente
istanza.
Ai fini dell’assegnazione rileva l’or-
dine cronologico di presentazione
delle domande. 

Per il concreto avvio dello strumento
è necessario che vengano predispo-
ste le procedure informatiche e sti-
pulate le indispensabili convenzioni
bancarie.

creditoefinanza
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IINNTTEERRNNAAZZIIOONNAALLIIZZZZAAZZIIOONNEE
DDEELLLLEE  PPMMII

A seguito di una prima positiva
esperienza, nei mesi scorsi è stato
rinnovato l’accordo tra ICCREA
Banca e SACE (Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze) rivolto a fa-
vorire attraverso il rilascio della Ga-
ranzia SACE le piccole e medie
imprese intenzionate ad espandere
ulteriormente la propria attività
verso i mercati internazionali. 
La nuova convenzione riconferma
l’entità del precedente plafond (50
milioni di Euro) ed è finalizzata a
finanziamenti di imprese clienti
B.C.C. destinati a progetti di svi-
luppi e programmi legati all’attività
di internazionalizzazione. Oggetto
della domanda possono essere di-
verse iniziative anche non diretta-
mente imputabili all’internaziona-
lizzazione (quali ad es.:  rinnovo
della sede, impianti e macchinari).
La nuova convenzione prevede
l’erogazione di mutui chirografari
(dalla BCC singola o in pool anche
con ICCREA Banca) concessi con
garanzia SACE (fino al 70%), im-
porto compreso da 100.000€ a
2.500.000€ e durata da un minimo
di tre a massimo 8 anni. 
Sono ammissibili le seguenti voci
di spesa:
Costi di impianto ed ampliamento;
Costi promozionali e pubblicitari;
Costi di ricerca e sviluppo capita-
lizzati in bilancio;
Diritti di brevetto industriale e di-
ritti di utilizzazione delle opere d’in-
gegno;
Spese per tutelare il “Made in
Italy” (marchi, brevetti, applica-
zione della denominazione di ori-
gine sui prodotti);
Concessioni, licenze, marchi e di-
ritti simili;
Acquisto e ristrutturazione di beni
immobili (anche uso ufficio);
Costi relativi all’acquisto di terreni;
Costi relativi all’acquisto, alla ri-

qualificazione o al rinnovo degli im-
pianti e macchinari;
Costi relativi all’acquisto, alla ri-
qualificazione o al rinnovo delle at-
trezzature industria e commerciale;
Spese per partecipare a fiere inter-
nazionali tenute in Italia;
Spese per partecipare a fiere e mo-
stre all’estero;
Spese per investimenti e acquisi-
zione di partecipazioni non finan-
ziarie in imprese estere;
Spese relative a consulenze specia-
listiche per la predisposizione di
accordi di cooperazione e di join-
ventures con imprese estere, con
particolare riferimento alla valuta-
zione fiscale, legale – contrattuale,
economico finanziaria, di proget-
tazione ed engineering;
Attivo circolante (materie prime,
semilavorati, scorte di magazzino,
etc.: attività utili a rendere più ef-
ficiente il processo di approvvigio-
namento dai fornitori o per imple-
mentare efficaci strategie
commerciali e distributive in paesi
esteri, facilitare l’acquisizione di
nuovi contratti di fornitura al-
l’estero).

Il Servizio Creditizio e Finanziario
di Confcooperative Brescia rimane
a disposizione per organizzare oc-
casioni di chiarimento ed approfon-
dimento, anche individuale, circa i
prodotti e servizi bancari dedicati
all’internazionalizzazione offerti
dalle Banche di Credito Coopera-
tivo. In particolare si è a disposi-
zione per chiarire il funzionamento
dei seguenti servizi:
Incassi e pagamenti semplici: ne-
goziazione e cambio valuta estera,
incasso assegni esteri, emissione
ed incasso traveller’s cheque, in-
casso cambiali internazionali, in-
cassi elettronici, incassi dall’estero
e pagamenti e bonifici dall’estero. 

Incassi e pagamenti documentari:
contro documenti su estero e su
Italia, Lettere di Credito import/ex-
port - dall’1/7/07 nuove N.U.U.
600. 
Fidejussioni internazionali: emis-
sione di garanzie bancarie su
estero, Stand-by Letter of Credit,
Performance Bond, Bid Bond, Ad-
vance Payment Bond. 
Anticipi e/o finanziamenti: finan-
ziamenti import ed export in Euro e
in Divisa, finanziamenti in valuta
estera senza vincolo di destina-
zione. 
Operazioni in cambi: operazioni a
pronti e a termine in divisa estera,
a copertura rischio di cambio, conti
valutari. 
Consulenze: fornitura di informa-
zioni utili a ridurre il rischio di cre-
dito, mettendo a disposizione rap-
porti informativi che aiutano
l’azienda a valutare l’affidabilità di
Clienti e Fornitori tramite interro-
gazioni di CCIAA internazionali. 

Si ricorda inoltre che, in tema di in-
ternazionalizzazione, Confcoopera-
tive Brescia associa il Consorzio
Brescia Export, fondato nel 1982
allo scopo di facilitare le attività
all’export delle aziende. La fun-
zione primaria del Consorzio Bre-
scia Export è quella di supportare
le imprese in progetti di espansione
all’estero, in particolare attraverso:
l’abbattimento dei costi relativi
all’export anche con servizi calmie-
rati tramite convenzioni specifiche, 
la facilitazione della commercializ-
zazione all’estero e la ricerca di
controparti, 
l’organizzazione di missioni com-
merciali all’estero e viaggi indivi-
duali;
l’organizzazione di seminari, corsi
di aggiornamento (di questi giorni
l’avvio iscrizioni alla seconda edi-
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zione del Master in marketing stra-
tegico e internazionale);
la selezione di servizi professionali
inerenti all’export (contrattuali-
stica internazionale, assistenza le-

gale e doganale, finanza agevolata,
brevetti, comunicazione e tradu-
zioni).
Il Servizio Creditizio e Finanziario
di Confcooperative Brescia rimane

a disposizione per facilitare l’incon-
tro tra le realtà associate poten-
zialmente interessate a valutare la
fattibilità di operazioni internazio-
nali ed il Consorzio Brescia Export.

CONVENZIONE SACE – ICCREA Banca per l’assicurazione smobilizzo dei crediti nei

confronti della Pubblica Amministrazione vantati dalle PMI

Nell’accordo sottoscritto lo scorso luglio con SACE al fine di favorire l’accesso al credito da parte delle

PMI, vi è una convenzione che prevede la concessione di garanzia di SACE anche per finanziamenti erogati

quali anticipazioni bancarie concesse alle imprese che vantano crediti verso la Pubblica Amministrazione.

Il finanziamento concesso a valere su tale accordo non può eccedere in valore il milione di Euro e comunque

deve essere uguale o inferiore all’importo dei crediti vantati nei confronti della PA alla data di presentazione

della domanda di finanziamento.  La durata di detti finanziamenti va dai 12 ai 24 mesi anche con rimborso

in una unica soluzione alla scadenza. 

creditoefinanza Moratoria dei debiti: scadenza prorogata
al 31 gennaio 2011

Grazie all’intesa tra le principali organizzazioni di rappresentanza, tra cui Confcooperative,  il
Ministero dell’Economia e l’ABI, è stata ufficializzata la proroga al 31 gennaio 2011 della data per la
presentazione delle domande finalizzate alla sospensione dei debiti delle PMI verso il sistema
creditizio.
La proroga si è resa necessaria per supportare le imprese che si dovessero trovare ancora in situazione
di momentanea difficoltà finanziaria e per venire incontro all’esigenza di rendere pienamente
operative le sospensioni dei finanziamenti agevolati, divenute tecnicamente possibili solo in tempi
successivi all’originario Accordo.
Trattandosi di mera proroga, rimangono inalterati tutti i restanti contenuti dell’Avviso Comune
sottoscritto in data 3 agosto 2009 in base al quale le imprese possono chiedere la sospensione per un
anno dal pagamento delle quote capitale di finanziamenti o leasing in corso.
La richiesta può essere avanzata anche con riferimento a finanziamenti agevolati promossi da Regione
Lombardia, sia alimentati da esclusive risorse pubbliche che co-finanziati da Istituti di Credito. Per le
cooperative il riferimento è in primis ai finanziamenti LR 16/93, ai finanziamenti FONCOOPER L 49/85
e ai finanziamenti LR 21/03.
Nel caso i finanziamenti siano assistiti da garanzia confidi è necessario sottoporre richiesta anche al
soggetto garante. In proposito Cooperfidi Italia ha stabilito una procedura di delibera semplificata che
accelera i tempi di procedura rispetto alle pratiche ordinarie.
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Nuove modalità di gestione
dei rifiuti di apparecchia-
ture elettriche ed elettroni-
che 

In data 4 maggio 2010 è stato
pubblicato in Gazzetta Ufficiale
n. 102, il Decreto del Ministero
dell’Ambiente di concerto con il
Ministero dello Sviluppo Econo-
mico del 5 marzo 2010 in applica-
zione del dlgs 151/05 contenente
le nuove modalità di gestione dei
rifiuti di apparecchiature elettri-
che ed elettroniche (RAEE) volte
ad introdurre alcune decisive sem-
plificazioni.
Il Decreto Ministeriale va ad im-
plementare il Dlgs 151/05, ed  in
particolare:
l’articolo 6, comma 1, lettera b,
che prevede l’obbligo, per i distri-
butori di apparecchiature elettri-
che ed elettroniche (AEE) di assi-
curare il ritiro gratuito in ragione
di “uno contro uno”, dell’apparec-
chiatura usata al momento della
fornitura di una nuova apparec-
chiatura ad un nucleo domestico
provvedendo al trasporto dei ri-
fiuti (RAEE) presso i centri di rac-
colta comunali organizzati dai
produttori ; 
l’articolo 6, comma 1 –bis, che
prevede con Decreto del Ministero
dell’Ambiento e,  di Concerto con
i Ministri dello Sviluppo Econo-
mico e del Lavoro, sentita la Con-
ferenza Unificata delle Regioni,
che siano individuate nel rispetto
delle norme comunitarie, specifi-
che modalità semplificate per la
raccolta ed il trasporto dei RAEE
ritirati da parte dei distributori.  
Di seguito, in sintesi, le principali
novità introdotte dalla norma e si
rimanda ad una lettura del De-
creto per ulteriori approfondi-
menti.

Operatività delle
nuove regole
Sono due le velocità delle opera-
tività delle nuove regole. Dal 19
maggio scatta l’operatività di
tutte le norme previste dal Dm am-
biente ad eccezione di quelle re-
lative all’obbligo di ritiro gratuito
degli AEE domestici da parte dei
distributori, che partirà il 18 giu-
gno 2010.

AEE reimpiegabili e RAEE
Il Dm disciplina due fasi della fi-
liera delle apparecchiature elet-
triche ed elettroniche e relativi ri-
fiuti: quella del loro conferimento
all’atto dell’acquisto del nuovo
(stabilendo l’obbligo del ritiro da
parte dei distributori di AEE do-
mestici) e quella di gestione dei
relativi rifiuti  (addossando ai me-
desimi soggetti il rispetto di re-
gole tecniche e burocratiche). Lo
stesso DM non disciplina invece
la fase intermedia tra le due, os-
sia, quella relativa alla valuta-
zione dello stato di rifiuto o meno
delle AEE ritirate dai soggetti ob-
bligati. Ciò in quanto tale fase è
disciplinata a monte dal Dlgs
151/2005 che attribuisce ai sog-
getti in parola l’onere della veri-
fica dell’eventuale reimpiego
delle apparecchiature  ritirate
(ossia della possibilità del loro
utilizzo “allo stesso scopo per il
quale erano state originariamente
concepito”) obbligandole a trat-
tare come rifiuti (con tutti gli
oneri di stoccaggio e trasporto ai
centri autorizzati) solo quelle non
suscettibili di effettivo nuovo uti-
lizzo tal quale.

Ritiro degli AEE
Distributori installatori e gestori
di centri di assistenza di AEE do-
mestici saranno obbligati a riti-

rare gratuitamente ed in ragione
di “uno contro uno“gli AEE confe-
riti dai clienti all’atto dell’acqui-
sto di nuove apparecchiature, a
condizione che quelle usate riti-
rate siano di tipo equivalente e
abbiano svolto le medesime fun-
zioni di quelle nuove vendute.
Raggruppamento dei RAEE
Distributori, installatori e gestori
di centri assistenza di AEE dome-
stici, e analoghi operatori che
trattano AEE professionali con for-
male incarico dei relativi produt-
tori, dovranno raggruppare gli AEE
ritirati che risultano essere allo
stato di rifiuto (dunque i RAEE) al
fine di del loro successivo tra-
sporto presso un centro di rac-
colta autorizzato.
In base al regime semplificato di-
segnato dal DM ambiente 8 marzo
2010, tale raggruppamento dovrà:
avvenire per frazioni omogenee di
rifiuti, essere effettuato presso il
punto vendita o i locali di esercizio
dell’attività (o altro luogo comu-
nicato dall’Albo gestori) idoneo,
non accessibile a terzi, pavimen-
tato, coperto, con separazione ri-
fiuti pericolosi e precauzioni an-
tideterioramento RAEE; essere di
durata massima mensile e comun-
que fino al raggiungimento dei
3.500 kg; essere accompagnato
dalla tenuta dello <schedario di
carico e scarico> previsto dal dm
(o dalla autocertificazione della
provenienza per gli installatori).

Trasporto RAEE 
Al raggruppamento dovrà seguire,
secondo i criteri temporali e quan-
titativi indicati dal decreto di sem-
plificazione, il trasporto dei RAEE
ai centri di raccolta autorizzati
(quelli riconosciuti ai sensi del dm
8 aprile 2008). In particolare, il
trasporto (sia per i RAEE dome-

NNUUOOVVEE  MMOODDAALLIITTÀÀ  DDII
GGEESSTTIIOONNEE  DDEEII  RRIIFFIIUUTTII  EELLEETTTTRRIICCII
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stici che per quelli professionali):
dovrà interessare esclusivamente
il tragitto dal luogo di ritiro (eser-
cizio o domicilio) al luogo di rag-
gruppamento o centro di raccolta;
non dovrà superare i 3.500 kg di
RAEE tramite automezzi con por-
tata non superiore a 3.500 kg e
massa complessiva non superiore
a 6 mila kg; dovrà essere accom-
pagnato dal particolare “docu-
mento di trasporto” previsto dal
dm e da copia dello “schedario di
carico e scarico”; dovrà avvenire
in modo che i RAEE giungano al

centro di raccolta nello stato in
cui sono stati conferiti, senza di-
sassemblaggi o sottrazione di
componenti.

Iscrizione Albo gestori
Distributori (o terzi che agiscono
in loro nome), installatori e ge-
stori di centri di assistenza tec-
nica AEE, sia domestici sia pro-
fessionali, che provvedono a
raccolta e raggruppamento dei
RAEE dovranno obbligatoriamente
iscriversi a un’apposita sezione
dell’Albo gestori ambientali.

In sede di prima applicazione,
l’obbligo di iscrizione si intende
assolto con la presentazione alla
sezione locale dell’Albo di una co-
municazione.
Esenzione Mud
I soggetti che eseguiranno rac-
colta e trasporto di RAEE nel ri-
spetto delle regole semplificate
dettate dal nuovo dm ambiente 8
marzo 2010 saranno inoltre eso-
nerati dall’obbligo di comunica-
zione annuale previsto dall’arti-
colo 189, comma 3 del dlgs n.
152/2006.

Il decreto interministeriale 2
marzo 2010, pubblicato sulla Gaz-
zetta Ufficiale n. 103 del 5 maggio
2010, il Mi.P.A.A.F.  ha stabilito,
in applicazione di quanto conte-
nuto nella legge finanziaria 2007,
le modalità con le quali gli opera-
tori della filiera di produzione e
distribuzione di biomasse e biogas
derivanti da prodotti agricoli, di
allevamento e forestali, sono te-
nuti a garantirne la tracciabilità
e la rintracciabilità affinché la
produzione di energia elettrica,
mediante impianti alimentati da
tali
fonti, possa essere incentivata
tramite il rilascio di certificati
verdi, con l’applicazione del coef-
ficiente moltiplicativo K = 1,8.

L’accesso a tali incentivi da parte
del produttore è subordinata alla
acquisizione della qualifica IAFR,
tramite apposita domanda al GSE,
secondo le modalità previste dal
decreto interministeriale 18 di-
cembre 2008 (incentivazione
della produzione di energia elet-
trica da fonti
rinnovabili), ed altresì:
• alla trasmissione al

Mi.P.A.A.F. delle informazioni
relative ai contratti stipulati di
fornitura delle biomasse utiliz-
zate;

• alla conservazione della docu-
mentazione acquisita da ogni
singolo fornitore di biomasse
ed inerenti: le informazioni
presenti nel fascicolo azien-

dale per i quantitativi di bio-
massa in relazione ai quali
sono richiesti i certificati
verdi; i documenti di trasporto
(DdT) previsti nei contratti di
subfornitura di cui alla legge
n. 192/1998; i contratti di for-
nitura delle biomasse utiliz-
zate.

Il rilascio dei certificati verdi do-
vrà infine sottostare al riconosci-
mento, da parte del GSE e del MI-
PAAF, dei requisiti richiesti in
ordine agli impianti in esercizio
ed in costruzione ed alle modalità
operative a cui gli operatori della
filiera dovranno conformarsi in
modo da consentire la tracciabi-
lità e la rintracciabilità delle bio-
masse.

TTRRAACCCCIIAABBIILLIITTÀÀ  DDEELLLLEE
BBIIOOMMAASSSSEE

energiaeambiente
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LLIIMMIITTII  DDII  RREEDDDDIITTOO
PPEERR  LL’’EEDDIILLIIZZIIAA  AAGGEEVVOOLLAATTAA

Con recente provvedimento della
Regione Lombardia del 23-3-2010
(Decreto n. 2779 del Dirigente
Unità Organizzativa), sono stati ag-
giornati i limiti massimi di reddito
da considerarsi validi per gli inter-
venti di edilizia agevolata, in attua-
zione della Deliberazione di Giunta
Regionale n. 6/43922 del
28/6/1999, con riferimento al
reddito complessivo familiare
dell’anno 2009 percepito dai be-
neficiari di agevolazioni regionali
per l’edilizia.
Il suddetto provvedimento è stato
assunto dalla Regione Lombardia,
come già avviene fin dall’anno
2000, in considerazione dell’incre-
mento annuale dell’indice ISTAT
del costo della vita che nel dicem-
bre 2009 è risultato pari allo
0,97%, arrotondato all’ 1%, ri-
spetto al dicembre 2008.
I nuovi limiti massimi di reddito
(espressi in Euro), a cui corrispon-
dono contributi pubblici di valore
diverso in base alla fascia di red-
dito di appartenenza del beneficia-
rio, sono pertanto i seguenti.

Ai fini dell’accertamento del pos-
sesso del requisito del reddito per
i finanziamenti di cui alla legge
457 del 5-8-1978 e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, prima

di effettuare il confronto con i sud-
detti limiti massimi deliberati dalla
Regione, i redditi di lavoro dipen-
dente devono essere considerati ri-
dotti al 60%, previo abbattimento
di Euro 516,46 per ogni figlio a ca-
rico. Quindi, in definitiva, il limite
massimo di reddito per la terza fa-
scia in caso di redditi da lavoro di-
pendente ammonta ad Euro
69.367 e deve essere incremen-
tato di Euro 516,46 per ciascun fi-
glio a carico.
Anche per gli interventi non assi-
stiti da contributo regionale o sta-
tale, qualora nelle convenzioni sti-
pulate ai sensi dell’art. 35 della
legge 865 del 1971 (ovvero anche
in convenzioni di altro tipo) si fac-
cia esplicito riferimento al pos-
sesso dei requisiti soggettivi per
l’edilizia economico-popolare (per
gli acquirenti e gli assegnatari di
alloggi costruiti nei Piani di zona
di cui alla legge 167), il limite mas-
simo di reddito imponibile relativo
all’anno 2009 è quindi di Euro
41.620, elevabile ad Euro 69.367
nel caso si tratti di redditi di lavoro
dipendente.
A tale riguardo è tuttavia oppor-
tuno tener presente che in alcuni
Comuni della Lombardia (area CI-
MEP, Comune di Milano ed altri an-
cora) nelle convenzioni di cui al-

l’articolo 35 della legge 865 del
1971 (ed in altri eventuali casi di
edilizia convenzionata ove sia ri-
chiesto il requisito del reddito), in
assenza di contributo regionale o
statale, il limite di reddito per il la-
voro autonomo è uguale a quello
massimo stabilito per il reddito di
lavoro dipendente. È noto peraltro
che, sempre nel caso di interventi
edilizi non assistiti da contributo
pubblico, i Comuni hanno la fa-
coltà di stabilire nell’ambito dei
Piani di zona di cui all’articolo 35
della legge 865 del 1971 limiti di
reddito anche superiori a quelli
massimi fissati dalla Regione.
Nel suddetto provvedimento, pub-
blicato sul Bollettino Ufficiale
della Regione Lombardia Serie Or-
dinaria n. 16 del 19 aprile 2010 è
altresì precisato che per i finanzia-
menti delle leggi regionali n. 3 del
1982 e n. 32 del 1985, soggetti a
disposizioni diverse rispetto a
quelle previste dalla legge
457/1978, al reddito imponibile
deve essere applicato l’abbatti-
mento di Euro 1032,91 per ogni fi-
glio a carico ed un ulteriore abbat-
timento del 25% sui redditi di
lavoro dipendente prima di effet-
tuare il confronto con i suddetti li-
miti massimi.

settori
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La Fondazione Cattolica Assicu-
razioni eroga contributi per il
sostegno ad iniziative aventi esclu-
siva finalità di educazione,
istruzione, ricreazione, assistenza
sociale e sanitaria, ricerca scien-
tifica o di culto, di ispirazione cat-
tolica.

Beneficiari
Ente ecclesiastico; Cooperativa So-
ciale di tipo B; Cooperativa Sociale
di tipo A; Associazione riconosciuta
(art.12 c.c.); Associazione di Volon-
tariato; Associazione di Promozione
Sociale.

Iniziative ammissibili
Il Comitato Ordinatore della Fonda-
zione ha indicato le linee essenziali
degli ambiti di intervento verso cui
indirizzare l’attività per il prossimo
esercizio.
Sono stati individuati alcuni settori
da considerare rilevanti, di ampiezza

interpretativa maggiore, verso i quali
potranno essere convogliate le mag-
giori risorse disponibili. Essi potreb-
bero essere: 
•  assistenza e sostegno a persone

portatrici di handicap, che ri-
comprende il profilo di bisogno
“dopo di noi”, inizialmente indi-
viduato dal Comitato Ordinatore. 

•  Promozione e sviluppo in ambito
giovanile;

•  Educazione – Istruzione – For-
mazione alla Dottrina Sociale
della Chiesa, in cui è compreso
anche il profilo di bisogno rela-
tivo alle nuove generazioni di im-
migrati. 

L’attività della Fondazione è estesa
inoltre ad altri settori che defini-
remmo ammessi ai quali destinare
una quota minore di risorse. Si po-
trebbero individuare le seguenti
aree:
•  ricerca scientifica e tecnologica;

•  volontariato, filantropia e bene-
ficenza e attività caritative; 

•  arte e cultura;
•  sostegno di particolari situazioni

di bisogno. 

Contributi
La Fondazione concorrerà al soste-
gno delle sopraindicate iniziative,
operando in base alle risorse dispo-
nibili e pertanto si riserva la possi-
bilità di finanziare e/o cofinanziare
i progetti presentati anche parzial-
mente.

Procedure e termini
Le richieste dovranno essere inviate: 
per posta a: Fondazione Cattolica
Assicurazioni; Via Aspromonte
10/A; 37126 Verona.
per e-mail a: fonda zio ne.cat -
tolica@cattolicaassicurazioni.it.
Non  sono previsti termini di sca-
denza.

CCOONNTTRRIIBBUUTTII  DDAA  FFOONNDDAAZZIIOONNEE
CCAATTTTOOLLIICCAA  AASSSSIICCUURRAAZZIIOONNII

settori

Agevolazioni piccola proprietà contadina

Con la Risoluzione n. 36 del 17/05/2010, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che le agevolazioni

previste per la piccola proprietà contadina dal D.L. n. 194/2009 cd. “Milleproroghe” non

costituiscono una proroga del regime previsto dalla L. n. 604/1954, ma un’autonoma disciplina che

trova applicazione soltanto per gli atti stipulati tra il 28 febbraio 2010 e il 31 dicembre 2010.

Infatti le nuove disposizioni hanno definito in maniera innovativa i presupposti soggettivi ed oggettivi

per accedere al regime di favore, che prevede l’applicazione in misura agevolata delle imposte di

registro, ipotecaria e catastale.

L’Agenzia ha chiarito che non è più necessario produrre la certificazione dell’ispettorato agrario

attestante l’abitualità della lavorazione manuale della terra e l’idoneità del fondo alla formazione della

piccola proprietà (come prevedeva la L. n. 604/1954).
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CCOONNTTRRIIBBUUTTII  AALLLLEE  AAZZIIEENNDDEE
AAGGRRIICCOOLLEE  PPEERR  MMAACCCCHHIINNAARRII

La Giunta Regionale ha approvato
lo scorso 10 febbraio, con DGR n.
11236, il “Pacchetto Fiducia”, co-
stituito da una serie di contributi
alle imprese lombarde per rilanciare
l’economia.
Buone notizie anche per le micro e
piccole imprese agricole (con al-
meno un dipendente) che vogliano
acquistare macchinari / attrezza-
ture / apparecchiature nuovi e tec-
nologicamente avanzati. Questo si-
gnifica che il loro utilizzo deve
diminuire l’impatto dell’attivita’ pro-
duttiva sull’ambiente, riducendo il
consumo di energia e promuovendo
standard di efficienza energetica
più elevati.

Chi puo’ presentare do-
manda?
Le micro e piccole imprese, com-
prese quelle agricole:
• con almeno un dipendente con

contratto di lavoro subordinato
• con codice di attività Lombardia

e operativa almeno dal 31 dicem-
bre 2009

Dotazione finanziaria
La dotazione finanziaria per l’attua-
zione del bando, incluse le attività
di assistenza tecnica è pari com-
plessivamente a  € 145.000.000,00.

Quali sono gli interventi am-
missibili e a quanto ammonta
l’entità del contri buto?
Sono previste due misure. La scelta
deve essere su una sola delle due:

A) Efficienza energetica-sosti-
tuzione: investimenti finalizzati alla
sostituzione di macchinari / attrez-
zature / apparecchiature che de-
vono risultare ancora in esercizio
presso l’unità locale dell’impresa

alla data di apertura del bando.
I macchinari-attrezzature-
apparecchiature acquistati devono
essere nuovi e ad elevata efficienza
energetica.
Il contributo è pari al 50% dei costi
ritenuti ammissibili, fino ad un mas-
simo di € 15.000,00. Per le imprese
attive nella produzione di prodotti
agricoli il contributo è pari al 40%
dei costi ritenuti ammissibili fino ad
un massimo di € 15.000,00 e sarà
concesso nei limiti e alle condizioni
previsti dal Reg. n. 1857/2006
(G.U. L 358 del 16 dicembre 2006),
in particolare quelli previsti agli ar-
ticoli 1, 3, 4, 18, 19, 20.

B) Innovazione e acquisto nuovo: in-
vestimenti destinati all’acquisto di
macchinari / attrezzature / appa-
recchiature nuovi con l’obbligo di
acquisto di macchinari / apparec-
chiature nuovi e a più elevata effi-
cienza energetica, certificata attra-
verso specifica etichetta.
Il contributo è pari al 30% dei costi
ritenuti ammissibili fino ad un mas-
simo di € 10.000,00. Per le sole im-
prese attive nella produzione di pro-
dotti agricoli il contributo è
concesso nei limiti e alle condizioni
previsti dal Reg. n. 1857/2006
(G.U. L 358 del 16 dicembre 2006),
in particolare quelli previsti agli ar-
ticoli 1, 3, 4, 18, 19, 20.
Per entrambe le misure l’investi-
mento minimo ammissibile è pari a
€ 2.000,00.
L’elenco completo dei macchinari /
attrezzature / apparecchiature ac-
quistabili è riportato nell’allegato 2
del bando.

Quando presentare
la domanda?
La procedura di presentazione delle

domande di contributo è stata
aperta  alle ore 8.00 del 10 marzo
2010 e rimarrà aperta fino a esau-
rimento delle risorse, comunque non
oltre il 30 settembre 2010.

Come presentare la domanda?
La presentazione della domanda di
contributo è possibile esclusiva-
mente on-line accedendo al sito:
https://gefo.servizirl.it e registran-
dosi.
È necessario far pervenire entro 15
giorni successivi all’invio on-line la
documentazione del punto 4 a:
CESTEC S.p.A.
Viale Restelli 5/A
20124 Milano

Ulteriori informazioni
Per informazioni ed assistenza sul
bando è possibile fare riferimento a:
• Call center generale di Regione

Lombardia 800.318 318 (nu-
mero verde gratuito da telefono
fisso, da cellulare e da fuori Re-
gione);

Per il servizio informazioni e assistenza
relative al sistema  Finanziamenti on
line (https://gefo.servizirl.it/) di Re-
gione Lombardia è  possibile fare ri-
ferimento a:
• assistenzaweb@regione.lombar-

dia.it, oppure 
• numero verde 800.131.151, at-

tivo dal lunedì al venerdì, escluso
festivi, dalle ore 8:30 alle ore
17:00. 

Per informazioni dettagliate sul
bando consultare il sito di CESTEC:
http://www.cestec.it/bando_macc
hinari
http://www.cestec.it/faqs_bando-
macchinari

settori
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--- RISPOSTA ---
Per associazione temporanea di im-
prese (in sigla ATI) si intende una
forma di cooperazione strumentale di
tipo verticale od orizzontale da cui ori-
gina una unione organizzativa di im-
prese, di natura occasionale e tempo-
ranea, che nasce e si esaurisce per
l’assunzione e l’esecuzione congiunta
di un determinato lavoro, servizio o for-
nitura. La disciplina di tale istituto di
matrice pubblicistica è contenuta
nell’articolo 37 del D.Lgs n.163/2006
(codice dei contratti pubblici) che di-
sciplina i raggruppamenti temporanei
di impresa (espressione usata dal le-
gislatore per definire in diritto pubblico
le ATI) 
Il legislatore ha predisposto un regime
di responsabilità differenziato a se-
conda che l’integrazione tra le imprese
sia di tipo “orizzontale” o di tipo verti-
cale”.
Nell’associazione temporanea dì tipo
“orizzontale” i concorrenti ripartiscono
tra loro l’esecuzione di lavori tecnica-
mente omogenei, con una distribu-
zione meramente quantitativa degli
stessi. In altri termini, tutte le imprese
effettuano il medesimo tipo di produ-
zione e concorrono alla realizzazione
dell’intero oggetto dell’appalto suddi-
videndosi la quantità dei beni da pro-
durre generalmente standardizzati. La
suddivisione quantitativa dell’o pe ra,
ovverosia la ripartizione pro-quota tra
le imprese, rappresenta un’operazione
meramente interna alla quale il sog-
getto appaltante rimane normalmente
escluso. In questa tipologia di ATI ap-

pare configurabile, in capo alle im-
prese associate, una responsabilità
solidale, sia verso la stazione appal-
tante, sia verso subappaltatori e for-
nitori, presumendosi che ciascuna im-
presa,in quanto dotata di omologhe
capacità tecniche ed operando per il
compimento di opere dello stesso tipo,
sia in grado di eseguirle anche per la
parte di spettanza dell’impresa ina-
dempiente.
Costituiscono, invece, una A.T.I. di tipo
“verticale” imprese aventi specializ-
zazioni differenziate, che si raggrup-
pano al fine di ottenere l’aggiudica-
zione di un’opera scorporabile in
diverse forniture o attività la cui rea-
lizzazione richiede il concorso di com-
petenze specifiche distinte. In altri ter-
mini, nell’integrazione verticale tra
imprese, l’eterogeneità delle presta-
zioni impedisce la possibilità di sosti-
tuzione di un’impresa all’altra, risul-
tando evidente che è improprio in tal
caso parlare di responsabilità solidale
in senso proprio. Il legislatore opta, co-
munque, per la responsabilità solidale
della impresa capofila, limitando la re-
sponsabilità delle imprese assuntrici
delle lavorazioni scorporabili esclusi-
vamente all’esecuzione di quelle parti
di opera di loro spettanza.  
Enucleati sommariamente i profili
strutturali ed operativi dell’A.T.I. ci si
chiede a questo punto se per “respon-
sabilità solidale” debba intendersi una
obbligazione solidale in senso stretto
o un’ipotesi di responsabilità fondata
su di una obbligazione di garanzia di
tipo fideiussorio.

La questione è di non poco conto, solo
a considerare che dalla qualificazione
della responsabilità, quale obbliga-
zione solidale ex art. 1292 c.c. ovvero,
quale mera obbligazione solidale di ga-
ranzia di carattere fideiussorio derivino
conseguenze diverse per effetto del-
l’inadempimento di una delle imprese
riunite. Infatti, se la responsabilità so-
lidale è qualificata secondo l’art. 1292
il soggetto appaltante potrebbe richie-
dere, per effetto del vincolo solidale,
a tutte le imprese facenti parte del rag-
gruppamento di tipo orizzontale di ese-
guire direttamente o completare
l’opera, ovvero di procedere all’elimi-
nazione di eventuali vizi o risarcire il
danno, nel caso di integrazione di tipo
verticale, soltanto alla impresa capo-
gruppo e alla singola impresa man-
dante inadempiente. Nel caso della
garanzia fideiussoria, invece, le im-
prese mandanti e la capogruppo fa-
centi parte di un raggruppamento dì
tipo orizzontale sarebbero tenute a cor-
rispondere all’ente appaltante soltanto
l’equivalente pecuniario del danno ca-
gionato dall’inadempimento dell’im-
presa mandante, ossia ad adempiere
una obbligazione pecuniaria sostitutiva
dell’inadempimento. Allo stato della
dottrina e della giurisprudenza è  da
privilegiare la tesi dell’obbligazione so-
lidale ex art. 1292 c.c. in quanto più
aderente al dettato normativo (si veda
E. Di Sabatino” A.T.I. private: disciplina
applicabile”, in la Responsabilità ci-
vile, n.8-9/2006, pag 748 e ss).

Pietro Moro

In questo spazio la redazione pubblica i quesiti pervenuti agli uffici tecnici di Confcoopera-
tive Brescia e le relative risposte, elaborate dagli esperti, ritenuti di interesse generale.

Quale è la responsabilità in capo ad una cooperativa di produzione e lavoro che assume il
ruolo di capofila in una associazione temporanea di imprese che si è aggiudicata un pub-
blico appalto?

Q U E S I T O
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Lo scorso dicembre si è con-
cretizzata la possibilità per le
cooperative che realizzano
inclusione lavorativa e socia-
le (quindi per tutte le coope-
rative sociali e per quelle di
produzione lavoro che occu-
pano almeno il 30% di perso-
ne appartenenti alle fasce
deboli del mercato del lavo-
ro) di avanzare richieste a va-
lere sul Fondo Jeremie FSE:
strumento ideato da Regione
Lombardia e volto a favorire
la capitalizzazione di dette
cooperative attraverso nuove

sottoscrizioni agevolate da
parte dei soci. 
Il contenuto sperimentale di
tale strumento consiste so-
prattutto nell’ipotizzare che
agevolando i soci, molte coo-
perative abbiano avuto la
possibilità concreta di con-
solidare la propria struttura
patrimoniale. 
Il secondo aspetto sperimen-
tale  consiste nel prevedere
l’individuazione tramite
bando di Banche Gestori  a
cui Regione Lombardia / Fin-
lombarda assegnano la con-

duzione dello strumento.
Banche gestori sono state in-
dividuate in ventuno Banche
di Credito Cooperativo lom-
barde e la Banca Popolare di
Bergamo, destinatarie cia-
scuna di due lotti da 2,5 mi-
lioni di Euro.

L’agevolazione
In concreto la misura agevo-
la, mediante la concessione
di finanziamenti, l’accesso al
credito da parte di soci coo-
peratori che contribuiscono
a capitalizzare la propria

IL FONDO JEREMIE FSE
Opportunità per la capitalizzazione delle cooperative sociali e di lavoro

perfidi Italia per l’attività di ga-
ranzia è stata impostata in pa-
rallelo all’architettura organiz-
zativa: i fondi di derivazione
territoriale, già acquisiti o di
futura attribuzione, rimango-
no infatti strettamente vinco-
lati al territorio di riferimento. 

In Lombardia
In Regione Lombardia i soci di
Cooperfidi, “trasferiti” da Con-
fcooperfidi Lombardia e da
Confircoop Lombardia, sono
più di 750, pari circa al 12%
delle cooperative attive sul ter-
ritorio. 
Numerosi sono i soci che, ri-
spondendo al progetto di ca-

pitalizzazione lanciato dal si-
stema Confcooperative, han-
no aderito al confidi di recen-
te, proprio per rafforzare, an-
che in vista dell’operazione di
fusione, la capacità complessi-
va di prestare garanzia mutua-
listica a favore delle imprese. 

Solo nei confronti di coopera-
tive lombarde, Cooperfidi ha
già in essere garanzie per poco
meno di 15 milioni di euro e
porterà avanti l’operatività av-
viata dai cooperfidi territoriali
sia sulle linee di credito ordi-
narie che sui prodotti di in-
centivo a valenza locale, quale
ad esempio CONFIDUCIA, lo

strumento lanciato da Regio-
ne e Unioncamere per suppor-
tare le esigenze di liquidità
delle imprese. 
A fronte di tali volumi di attivi-
tà, la sede lombarda del Coo-
perfidi può fare affidamento
su una dotazione patrimonia-
le di 4,5 milioni di euro, costi-
tuita nel tempo con il forte
contributo di risorse da parte
dei soci e delle Associazioni di
riferimento, più di 800 mila
euro solo con il recente piano
di capitalizzazione di Con-
fcooperfidi Lombardia, e con
alcuni contributi di Regione
Lombardia e delle Camere di
Commercio provinciali.
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cooperativa. A fronte dell’im-
pegno del socio ad effettuare
un aumento di capitale so-
ciale in cooperativa di 4.000
Euro, al socio verrà concesso
dalla “Banca Gestore” un in-
tervento finanziario costitui-
to da due componenti:
Un primo finanziamento pa-
ri a 2.000 Euro da rimborsare
ad un tasso fisso in 5 anni. 
Un finanziamento aggiunti-
vo (sempre di importo pari a
2.000 Euro) a tasso zero rim-
borsabile in un’unica solu-
zione a scadenza dei 5 anni.
Tuttavia tale secondo finan-
ziamento non dovrà essere
restituito nel caso il socio
permanga in cooperativa 5
anni. 
La cooperativa dunque bene-
ficia immediatamente di un
aumento di capitale sociale
pari a 4.000 Euro per ogni so-
cio che partecipa alla Misura,
ma tale opportunità risulta
essere anche estremamente
interessante per i soci “soste-
nitori” qualora rimangano
nella base sociale per almeno
5 anni.

La risposta da parte delle
cooperative 
A pochi mesi dall’avvio è già
possibile tracciare alcune
prime valutazioni della speri-
mentazione.
Nella sola provincia di Bre-
scia, tra il dicembre 2009 e il
gennaio 2010, circa 80 coo-
perative bresciane hanno
presentato domanda a valere
sul Fondo Jeremie presso una

delle BCC Gestori. Ciò ha im-
plicato l’istruttoria bancaria
di 1.250 soci circa (il 10% dei
quali soci volontari) per una
capitalizzazione complessiva
potenziale pari a 5 milioni di
Euro.  Sebbene il dato pro-
vinciale rappresenti un’ec-
cellenza, è evidente che le ri-
chieste sono andate ben oltre
le risorse assegnate al Siste-
ma BCC che ai primi di feb-
braio ha dovuto dichiarare
l’esaurimento del lotto a di-
sposizione. 
A livello Regionale le doman-
de risultate finanziate con il
primo lotto gestito dalle BCC
in base all’ordine cronologi-
co di delibera riguardano
1.123 soci facenti capo a 74
cooperative. Di queste 73 so-
no realtà aderenti a Confcoo-
perative e nel dettaglio 44
all’Unione Provinciale di Bre-
scia (finanziando 574 soci). 

Il ruolo del Credito
Cooperativo
Come si evince nell’arco di
due mesi il Sistema BCC è
stato investito da un numero
elevatissimo di richieste che
comportano altrettante
istruttorie e delibere. Dei
1.123 soci risultati ammessi e
finanziati dalle BCC lombar-
de, il 68% è afferente doman-

de gestite da quattro BCC
bresciane. Nello stesso perio-
do l’altro istituto chiamato a
gestire uno dei due lotti asse-
gnati non ha accolto alcuna
domanda.
Tale diverso approccio è
spiegabile, oltre che dal lega-
me già forte tra Cooperativa e
BCC, dalla collaborazione in-
staurata tra la Federazione
Lombarda / BCC e Confcoo-
perative (in cui le compo-
nenti bresciane hanno svolto
un importante ruolo), che ha
portato a condividere un ap-
proccio finalizzato a ridurre
quanto più possibile gli oneri
in capo ai soci (oneri annul-
lati completamente o sposta-
ti in capo alla cooperativa). 

Regione Lombardia -
Finlombarda
Il rapido esaurimento delle
risorse assegnate, frutto della
vincente relazione Coopera-
tive – Confcooperative – Siste-
ma BCC ha offerto ulteriore
forza alla richiesta già formu-
lata in capo alla Regione di
sbloccare le risorse stanziate,
ma inizialmente non asse-
gnate. Occorre tuttavia rico-
noscere che Regione Lom-
bardia ha dimostrato di voler
accogliere la richiesta e dun-
que si è da subito messo in

CONFCOOPERATIVE BRESCIA PAGINA 14
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moto l’iter che ha portato ad
un rifinanziamento di pari
importo dei lotti iniziali. Per
ciò che riguarda il Sistema
BCC tale erogazione sarà uti-
le a soddisfare le richieste
istruite e deliberate nelle pri-
me settimane della speri-
mentazione. A margine si an-
nota che i componenti bre-
sciani interni al Consiglio Re-
gionale di Confcooperative
hanno caldeggiato con forza
l’ipotesi di rifinanziamento
dei lotti assegnati. A ciò si ag-
giunge l’impegno di Regione
a provvedere in tempi celeri
ad una nuova assegnazione
di risorse sul Fondo Jeremie
FSE e dunque si arriverà for-
se già nel 2010 ad una nuova
edizione del bando. 

Considerazioni
Il successo riscontrato dalla
misura nelle cooperative no-
stre associate, dimostra il
grado di sensibilità raggiunto
nelle cooperative circa l’op-
portunità di operare con una
congrua dotazione di capita-
le proprio. Inoltre la confer-
ma che i soci di cooperativa,
anche in questo momento di
crisi i cui effetti si manifesta-
no anche negli aspetti fami-

gliari, possano dimostrarsi
sensibili al bisogno di capita-
lizzare la cooperativa in cui
operano, incoraggia ad insi-
stere nello sviluppo di inizia-
tive volte a favorire la capita-
lizzazione. Una indiretta
conferma di quanto tale ar-
gomento certo non nuovo,
sia di forte attualità la si è po-
tuta riscontrare nella parteci-
pazione al seminario orga-
nizzato da Confcooperative
Brescia il 19 febbraio scorso
dal titolo “Cooperative: stru-
menti per la gestione finan-
ziaria in tempo di crisi”. Su
tale tema occorre tuttavia
una attenzione e una sensi-
bilità costante specie in fasi
come questa in cui le variabi-
li finanziarie impongono gra-
vi ricadute sul fare impresa.
È inoltre opportuno conside-
rare che la risposta più pron-
ta e forte è giunta dalle coo-
perative del settore Sociale.
Si registra da parte delle coo-
perative di Produzione Lavo-
ro un marcato interesse, ma i
cui tempi di risposta male si
sono conciliati con l’esiguità
delle risorse disponibili. Oc-
corre dunque che il settore
Produzione Lavoro si faccia
trovare debitamente prepa-

rato in occasione del futuro
bando poiché, oltre che per
la conseguente capitalizza-
zione, è fondamentale che il
comparto risponda in ma-
niera consona all’importante
riconoscimento di realtà ca-
pace di operare occasioni di
inclusione sociale offrendo
spesso occupazione alle fa-
sce deboli del mercato del la-
voro.
Sul fronte delle Banche di
Credito Cooperativo la colla-
borazione svolta con la Fede-
razione Lombarda BCC e con
le singole BCC Gestori ha
prodotto un ottimo esempio
della potenzialità di quell’in-
tegrazione sinergica tante
volte evocata. In particolare
il risultato della provincia
bresciana deve accrescere la
convinzione che un confron-
to collaborativo, organico e
continuativo tra BCC e Con-
fcooperative è strategico per
il positivo sviluppo della
Cooperazione tutta ed offre a
Cooperative e BCC occasioni
per reciproci vantaggi com-
petitivi.

Stefano Gennari 
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Consiglio territoriale del
Comitato Soci Lombardia

Stefano Gennari

Comitato di controllo interno
al Consiglio di Sorveglianza

Raffaele Arici

LA COMPOSIZIONE DELLA RAPPRESENTANZA BRESCIANA
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Siamo a metà mandato dal rin-
novo del settore. La novità che
abbiamo introdotto, anticipa-
tamente rispetto alle indicazio-
ni della Confederazione, ha ag-
gregato “i vecchi”  Produzione
Lavoro  Servizi e Cultura Turi-
smo Sport, facendo nascere il
settore “Lavoro Servizi Cultura”
(http://lavoro.direte.it/).
Siamo soddisfatti ? Indubbia-
mente sì: il filo conduttore che
abbiamo seguito è stato esatta-
mente in linea con il deliberato
del Consiglio Nazionale di
Confcooperative.
Il 22/10/2009 Confcooperative,
infatti, delibera di riordinare e
rafforzare le articolazioni setto-
riali delle Federazioni:  “… tali
settori dovranno essere indivi-
duati e configurati non in rela-
zione a logiche associative, di ti-
pologia cooperativa, ma fina-
lizzandoli alla visione di svi-
luppo, all’innovazione compe-
titiva, alla specializzazione …”.
In sostanza si dice: “è la vostra
attività che conta, la vostra spe-
cializzazione”. Questo due anni
dopo la nostra operazione.
Il  Presidente di Brescia all’alba
della nostra esperienza (30 no-
vembre 2007) ci disse: “questa
organizzazione avrà senso solo
se riuscirete a far  dialogare i
comparti  tra loro”.
Oggi non c’è cooperativa del
settore, suddiviso in 10 com-
parti,  che non sia stata messa
in relazione con altre coopera-
tive nel lavoro di intreccio.  Si
strutturano incontri non tra le

cooperative di
pulizia ma tra
queste e gli al-
berghi, tra le
cooperative che
gestiscono im-
pianti sportivi e
quelle di costru-
zione, tra quelle
che promuovo-
no il turismo e
le cooperative
editoriali, tra le
cooperative di
trasporto e le
commissiona-
rie di acquisto,
tra le cooperati-
ve di logistica e
le sociali di tipo
B, tra le indu-
striali e quelle
che si occupano di ambiente;
potremmo continuare all’infi-
nito perché le carte sono parec-
chie e mischiandole aumenta-
no esponenzialmente le possi-
bilità di gioco. Questa ricchez-
za è interna e va usata a piene
mani. 
Sono esemplificazioni  del ter-
mine “intersettorialità” che or-
mai rischia di essere un termi-
ne inflazionato se non ne ve-
diamo l’esperienza concreta,
la sua realizzazione.  Attenzio-
ne però: le relazioni sono diffi-
cilmente rendicontabili, non si
vedono al primo colpo d’oc-
chio, il mettere in relazione le
cooperative ed i loro comparti
può non dare un’immediata
soddisfazione di immagine. Si

possono raccogliere, con la
giusta pazienza, i frutti di que-
sta tessitura: i progetti, le attivi-
tà, le fusioni, le aggregazioni, gli
incrementi di fatturato e occu-
pazione, i nuovi ambiti di lavo-
ro. Occorre avere tessitori e una
comunicazione serrata. 
L’insistenza sull’uso di alcuni
strumenti (come il Blog sopra
richiamato) serve a sviluppare
e intensificare le relazioni tra
soci, non solo tra socio e centro
dell’organizzazione. E’ uno
spreco sotto utilizzare l’Asso-
ciazione frequentando solo il
referente di settore e non arri-
vare a conoscere “l’universo”
bresciano della cooperazione.
Ad esempio, cooperative che
operano in ambiti i cui margini

I comparti della cooperazione, le cooperative tra imprese,
l’intersettorialità, gli  strumenti per una politica attiva
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si sono progressivamente ri-
dotti e che soffrono concorren-
ze  sleali  sommate a logiche
della committenza al massimo
ribasso, devono poter meglio
sfruttare il mercato interno. La
relazione di fiducia già attiva
attraverso il settore e la Confe-
derazione deve poter garantire
un minor costo nell’intreccio di
possibilità e di offerte.
I “Micro Matching”, che abbia-
mo proposto e che avete così
apprezzato, continueranno ad
essere oggetto del nostro impe-
gno ma occorrerà fare atten-
zione a tre ulteriori livelli di  op-
portunità: le cooperative tra
imprese, gli altri settori, i di-
stretti cooperativi.

Le cooperative tra imprese
Nei settori non ci sono solo le
cooperative di lavoro ma anche
quelle tra imprese. Cooperative
la cui mutualità è offrire servizi
ai soci imprese:  spa, srl, snc,
ditte individuali, professionisti.
I nostri numeri dovrebbero
molte volte essere elevati ad
esponente: una cooperativa
che associa 30 aziende di auto-

trasporto o 30
imprese arti-
giane, non va
letta solo co-
me una sin-
gola entità. Saper cogliere gli
interessi di quelle imprese as-
sociate, dialogare con loro, tro-
vare spunti per un mercato in-
terno è un’enorme potenziale a
portata di mano. Favorirne lo
sviluppo, il dialogo con le altre
cooperative,  promuoverle, si-
gnifica ridurre il frazionamento
dei mercati e realizzare quel-
l’aggregazione tra imprese tan-
to auspicata e da noi già asso-
ciata. 
Mai come nella stagione as-
sembleare appena conclusa
(regionale e nazionale) si è par-
lato di intrecciare le attività del-
le cooperative; al livello regio-
nale e nazionale di Federlavoro
l’abbiamo chiesto esplicita-
mente offrendo anche disponi-
bilità di impegno. Il tema trat-
tato è stato sentito in tutte le
Federazioni e dovremo stare
attenti a cogliere le opportunità
di scambio che ne deriveranno
da incontri interregionali e/o

i n t e r -
provin-
ciali.
Non do-
v r e m o

più fermarci alla relazione C2C
ma connetterci sempre al co-
struendo Sistema Distrettuale.
L’impegno che sta crescendo in
Confcooperative Brescia, infat-
ti, vedrà potenziare l’efficacia
dell’azione politico–sindacale
in una prossimità con le coo-
perative aderenti nei territori,
riducendo la distanza tra biso-
gni e risposte dei servizi tecnici
erogati. Gli obiettivi saranno:
produrre economie di scala, ra-
zionalizzare gli investimenti re-
ciproci in partnership, poten-
ziare e rilanciare il posiziona-
mento nel mercato delle coo-
perative aderenti, promuovere
la modellizzazione di buone
prassi territoriali. Come una
grande azienda cooperativa,
poliedrica e territoriale. 
Lobby e mercato a portata di
mano per cui occorre lavorare
di più in sinergia.

Giorgio Lonardi
LA
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Federlavoro Lombardia Paolo Foglietti (vice presidente), Fabio Mensi, Giorgio Lonardi

Federlavoro Paolo Foglietti

LA COMPOSIZIONE DELLA RAPPRESENTANZA BRESCIANA

Federcultura Lombardia Maria Rauzi (vice presidente), Luciano Casa,
Franco Pagnoni, Giorgio Lonardi

Federcultura Franco Pagnoni

“Questa
organizzazione

avrà senso
solo se riuscirete

a far dialogare
i comparti tra loro”



Hai bisogno di  ? 

Contatta il Centro Servizi di Confcooperative Brescia

ASSOCOOP Srl è il Centro Servizi 

di Confcooperative Brescia 

 tel. 030.3742.
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Quest’ultimo biennio ha vi-
sto il Settore Solidarietà So-
ciale fortemente impegnato
sia sotto il profilo della rap-
presentanza istituzionale,
sia sotto il profilo organiz-
zativo interno per supporta-
re la crescita delle coopera-
tive aderenti in diversi am-
biti di intervento. L’emana-
zione della L.R. Lombardia
del 12 marzo 2008 sul gover-
no della rete degli interventi
e dei servizi alla persona e
l’avvicendarsi dei provvedi-
menti attuativi, il susseguir-
si delle interpretazioni nor-
mative sul tema del concor-
so alla spesa dei servizi so-
cio sanitari e socio assisten-
ziali, unitamente all’evolu-
zione e differenziazione dei
bisogni dei cittadini/utenti
e delle loro famiglie, hanno
contribuito a ridisegnare i
modelli di politica sociale
consolidati, le logiche della
programmazione sociale
degli interventi ed i modelli
di organizzazione dei servi-
zi nelle diverse aree. 
Nel campo dei servizi per le
persone disabili, in cui il
Terzo Settore bresciano re-
gistra la presenza di nume-
rose realtà, Confcooperative
Brescia, a seguito di diverse
consultazioni delle realtà
aderenti, ha promosso di-
versi incontri con l’Associa-
zione dei Comuni Bresciani,
con la Conferenza dei Sinda-
ci dell’Asl di Brescia e con il
Coordinamento degli Uffici

di Piano. Costante è stato
anche il confronto con l’ASL
di Brescia, sul tema del-
l’analisi dei bisogni delle
persone disabili e delle loro
famiglie e per la
tematica della
programmazio-
ne degli inter-
venti delle strut-
ture accreditate.
Questi scambi
sono stati rite-
nuti importanti
per discutere gli
aspetti di incer-
tezza che ri-
guardano le pos-
sibilità di accre-
ditamento e fi-
n a n z i a m e n t o
dei servizi socio
– assistenziali
quali i nuovi Centri Socio
Educativi, i Servizi per la
Formazione all’Autonomia e
le Comunità Alloggio. Ulte-
riore rilevanza nella fase at-
tuale è attribuita alla defini-
zione dei Contratti d’ingres-
so nelle strutture sociosani-
tarie, previsti dalla DGR
Lombardia n. 8496 del
26.11.08, per i quali Con-
fcooperative Brescia sta ela-
borando alcune proposte
politiche e adeguati stru-
menti applicativi con
l’obiettivo di tutelare gli en-
ti gestori ed i fruitori dei
servizi.
Nell’area dei servizi rivolti
agli anziani Confcooperati-
ve Brescia ha continuato

l’approfondimento del con-
tratto d’appalto tra Fonda-
zioni che gestiscono Resi-
denze Sanitarie Assistenzia-
li e cooperative sociali, an-

che mediante incontri con
le Associazioni degli istituti
assistenziali e la Direzione
Provinciale del Lavoro. Su
questi argomenti sono state
inviate delle Circolari Sin-
dacali e sono stati realizzati
degli incontri di carattere
informativo con le coopera-
tive sociali e le fondazioni. 
Nel dicembre 2009 si è svol-
to un incontro delle coope-
rative sociali operanti
nell’area dei servizi per i
minori orientato a condivi-
dere alcune linee proposte
sui requisiti di accredita-
mento dei Centri Aggrega-
zione Minori e dei Centri
Ricreativi Diurni, degli Asili
Nido, Micro Nidi, Centri per

TANTO IMPEGNO PER LE COOP
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Rappresentanza istituzionale e crescita delle cooperative
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la Prima Infanzia e dei
Nidi Famiglia, tema
che tornerà di prossi-
ma attualità in vista
della scadenza per la
loro adozione da parte
dei Comuni entro mar-
zo 2011. 
Costante è stata la parteci-
pazione del Settore Sociale
negli organismi di rappre-
sentanza del Terzo Settore.
Si segnala la presenza di
rappresentanti del Settore
all’interno dell’OCSM, l’or-
ganismo di coordinamento
per la salute mentale istitui-
to presso l’ASL di Brescia ed
all’interno del Forum del
Terzo Settore dell’ASL di
Brescia. 
Nel campo delle politiche
del lavoro, il percorso av-
viato con ACB e ASL in me-
rito alla dismissione del ser-
vizio NIL (Nuclei Integra-
zione Lavorativa) si è con-
cluso, almeno nella sua par-
te formale, con risultati ab-
bastanza significativi. Di
fatto l’Associazione dei Co-
muni Bresciani ha effettua-
to un’apposita procedura
negoziata per l’affidamento,
mediante ACB Servizi, del
servizio sociale per la pro-
gettazione e gestione degli
interventi per l’addestra-
mento e l’integrazione lavo-
rativa delle persone in con-
dizione di svantaggio. Il ser-
vizio è stato affidato a favo-
re dei consorzi di cooperati-
ve sociali Solco Brescia e
Tenda, entrambi accreditati

per la gestione di servizi per
il lavoro, con un’unica pro-
cedura che ha interessato i
distretti socio–sanitari ASL
di Brescia n. 2 (Brescia
ovest), 3 (Brescia est), 4
(Valle Trompia), 5 (Sebino),
6 (Monte Orfano), 7 (Oglio
ovest), 8 (Bassa bresciana
occidentale), 9 (Bassa bre-
sciana centrale), 10 (Bassa
bresciana orientale), per il
periodo 1 marzo 2010 – 31
dicembre 2012. Per la coo-
perazione sociale la possi-
bilità di sperimentarsi in un
nuovo servizio di elevata
complessità rappresenta
evidentemente un’op  por -
tunità di sviluppo e di ulte-
riore affermazione di un
ruolo significativo nell’am-
bito delle politiche del lavo-
ro.
Per quanto riguarda il Piano
Provinciale Disabili nel
2008 (con oltre 19 mesi di ri-
tardo) la Provincia ha pub-
blicato il Bando Quadro re-
lativo al PPD, stanziando
complessivamente circa €

1.690.000, prevedendo la
conclusione delle azioni en-
tro il dicembre 2009 ed indi-
viduando 3 categorie di di-
sabili ai quali veniva attri-
buita una dote finanziaria

variabile a seconda
della gravità della di-
sabilità e in base alla
durata del contratto di
lavoro. Gli interventi
finanziati sono i servi-
zi per l’elaborazione
del Piano d’Intervento

Personalizzato (PIP), la for-
mazione e l’inserimento la-
vorativo. Sempre nel 2008
gli enti interessati al proget-
to, tra cui il Solco e il Con-
sorzio Tenda hanno presen-
tato 3 progetti che sono sta-
ti approvati rendendo final-
mente operativi i progetti
quadro attuativi del PPD. Il
Piano Provinciale Disabili è
stato successivamente pro-
rogato fino al 30.06.2010
raccogliendo in tal senso
una richiesta avanzata da
Confcooperative Brescia.
Sul piano sindacale, a segui-
to del rinnovo del CCNL
della cooperazione sociale
avvenuto il 30 luglio 2008, il
percorso di relazioni sinda-
cali per il rinnovo del Con-
tratto Collettivo Nazionale
di Lavoro delle cooperative
sociali per gli anni
2010/2012 è successiva-
mente ripreso sulla base
della piattaforma unitaria
presentata nel giugno 2009
dalle OO.SS. Nonostante i
tempi di presentazione del-
la piattaforma siano confor-
mi agli impegni assunti dal-
le parti, la difficile congiun-
tura economica e la neces-
sità di concentrare il con-
fronto sindacale sulla parte
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“La difficile congiuntura economica
e la necessità di concentrare

il confronto sindacale sulla parte
normativa del nuovo contratto

rendono oggi difficoltoso
prevedere con quali tempi

si perverrà al rinnovo contrattuale
e quali ripercussioni deriveranno

dalla sua applicazione”
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normativa del nuovo con-
tratto rendono oggi difficol-
toso prevedere con quali
tempi si perverrà al rinnovo
contrattuale e quali riper-
cussioni deriveranno dalla
sua applicazione. A livello
locale le Centrali Cooperati-
ve e le organizzazioni sinda-
cali, riunitesi in marzo
2010, hanno condiviso una
nota nella quale si stabili-
sce, nelle more del rinnovo
del contratto nazionale, di
confermare quanto previsto
dai precedenti accordi in
merito alla quantificazione
dell’Ert e alle modalità di
erogazione dello stesso. 
Nel corso del 2009 le coope-
rative sociali aderenti al si-
stema Confcooperative Bre-
scia hanno raggiunto con
ottimi risultati l’importante
traguardo della compilazio-
ne del proprio bilancio so-
ciale. Confcooperative ha
condotto un’intensa attività
sia per l’individuazione a li-
vello regionale delle “linee

guida del Bilancio Sociale”
per le cooperative sociali,
sia per affiancare le coope-
rative sociali aderenti nella
realizzazione del Bilancio
Sociale. I risultati hanno al-
la fine coronato gli sforzi e,
su 272 realtà aderenti, ben
257 hanno redatto il proprio
bilancio sociale. Il 23 aprile
2010 Confcooperative Bre-
scia ha organizzato il Con-
vegno “Il bilancio sociale
nelle cooperative sociali in
provincia di Brescia: primi
risultati e prospettive futu-
re”, tratteggiando un primo
esito della campagna per il
bilancio sociale. Nel corso
del Convegno sono stati
presentati i principali indi-
catori sociali e di attività ri-
feriti ad un campione di 180
cooperative sociali, relativi
all’appartenenza a reti, alle
attività svolte, alla composi-
zione della base sociale ed
alla governance, riportando
i dati relativi ai principali
portatori d’interesse indivi-

duati dalle cooperative, al
valore aggiunto prodotto ed
alla sua distribuzione. I re-
latori, sottolineando l’otti-
mo risultato per la traspa-
renza offerta ai cittadini cir-
ca le attività svolte delle
cooperative sociali, hanno
auspicato l’ulteriore svilup-
po dell’azione di rendicon-
tazione rivolta ai diversi
portatori di interesse.

Incontro della Commissio-
ne Paritetica Provinciale
della cooperazione sociale
con l’Associazione dei Co-
muni Bresciani.
Il 20 aprile u.s. si è svolto un
incontro richiesto dalla
Commissione Paritetica
Provinciale della coopera-
zione sociale (composta da
Confcooperative, Legacoop,
AGCI, Cgil FP, Cisl FP, Fisa-
scat Cisl e Uil) con l’Asso-
ciazione dei Comuni Bre-
sciani. L’obiettivo dell’in-
contro è stato quello di con-
dividere alcune riflessioni
sul ruolo che i Comuni e le
Cooperative sociali possono
assumere nel settore dei
servizi sociali per la costru-
zione di un modello di wel-
fare che sappia dare rispo-
ste innovative ai crescenti
bisogni dei cittadini. I dele-
gati della Commissione Pa-
ritetica hanno proposto al
Presidente dell’Associazio-
ne dei Comuni Bresciani,
Emanuele Vezzola, l’istitu-
zione di un Tavolo perma-
nente di confronto finalizza-
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to al raggiungimento, in tut-
to il territorio della provin-
cia di Brescia, di una mi-
gliore qualità delle attività
per la gestione dei servizi
socio–sanitari ed educativi,
nonché per l’inserimento
lavorativo di persone svan-
taggiate. I componenti della
Commissione hanno quindi
presentato un’agenda pro-
grammatica contenente le
seguenti proposte per la co-
stituzione del Tavolo:

La promozione legislativa
per la diffusione delle for-
me di affidamento dei ser-
vizi alle cooperative sociali
È stata proposta un’iniziati-
va congiunta di sollecito di
ACB e Commissione verso la
Regione Lombardia al fine
di rendere effettivo l’aggior-
namento dei provvedimenti
normativi in materia di affi-
damenti dei servizi alle coo-
perative sociali sulla scorta
della proposta già presenta-
ta dalle Centrali Cooperati-
ve regionali e ANCI Lom-
bardia. 

La costruzione di un proto-
collo d’intesa per contra-
stare le aggiudicazioni al
massimo ribasso nell’affi-
damento dei servizi sociali
La Commissione Paritetica
Provinciale della coopera-
zione sociale ha costituito,
da anni, un Osservatorio
Gare con il compito di mo-
nitorare la presenza e lo svi-
luppo delle cooperative so-

ciali sul territorio, lo stato
dei rapporti tra le coopera-
tive sociali e le pubbliche
amministrazioni, di osser-
vare gli appalti e le conven-
zioni, esercitando un con-
trollo sul recepimento delle
normative e dei regolamenti
vigenti e verificando l’appli-
cazione dei contratti collet-
tivi di lavoro. Da questa
esperienza è nata l’idea di
proporre la costruzione di
uno specifico Protocollo
d’intesa con ACB per contra-
stare le aggiudicazioni al
massimo ribasso e lo svilup-
po di una fase specifica di
informazione alle Pubbliche
Amministrazioni. 

La qualificazione dei servi-
zi di assistenza per gli stu-
denti disabili nelle scuole
Data la numerosità delle se-
gnalazioni che pervengono
all’Osservatorio Gare, si è
evidenziata l’utilità di av-
viare un percorso di concer-
tazione tra gli Enti interes-

sati, che recepisca all’inter-
no di un accordo le opportu-
ne soluzioni finalizzate a
contenere le problematiche
più ricorrenti ed a migliora-
re i livelli qualitativi di que-
sti servizi. 

I rapporti contrattuali tra
l’ente pubblico e la coope-
rativa sociale di tipo B
La Commissione Paritetica
Provinciale ha proposto un
lavoro di concertazione con
ACB sulle politiche attive del
lavoro riservate alle persone
svantaggiate. Si è proposto
che anche ACB (come ad
esempio la Regione Lombar-
dia, il Comune di Milano, il
Comune di Roma, il Comune
di Torino), indichi ai Comuni
che alcune percentuali mini-
me degli importi complessivi
degli affidamenti a terzi per
beni e servizi debbano preve-
dere l’impiego di persone
svantaggiate.
Applicazione del Contratto
Collettivo Nazionale delle
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Cooperative Sociali
Le sigle sindacali e di cate-
goria rappresentate nella
Commissione Paritetica
Provinciale della coopera-
zione sociale, ritenendo che
il Contratto Collettivo Na-
zionale di lavoro per le coo-
perative sociali sia coerente
con lo scopo attribuito dalla
L. 381/91 alle cooperative
sociali, hanno proposto al-
l’ACBresciani che si ricono-
sca il citato CCNL quale uni-

co riferimento per il settore
delle cooperative sociali in
provincia di Brescia.
La ricerca e l’innovazione
per la promozione dell’affi-
damento di servizi alle
cooperative sociali 
Le organizzazioni coopera-
tive e sindacali hanno infine
proposto ad ACB la promo-
zione di iniziative di studio
e ricerca per verificare che
l’affidamento in gestione di
servizi complessi alle coope-

rative sociali abbia alla base
una effettiva qualità dei ser-
vizi erogati, il rispetto delle
condizioni economiche e
normative dei lavoratori,
l’erogazione di servizi di
qualità ai cittadini, la co-
struzione di opportunità di
inserimento lavorativo per i
soggetti svantaggiati.

Massimo Olivari

Federsolidarietà Lombardia
Valeria Negrini (vice presidente), Luigi Chiari,
Lidia Copetta, Valerio Luterotti e Alessandro Mariani 

Federsolidarietà 
Valerio Luterotti e Valeria Negrini (anche nel Consiglio di
Presidenza)

Prossime iniziative del Settore Solidarietà Sociale

Nella situazione generale di crisi dei mercati, nella continua costrizione delle
risorse a disposizione degli enti e istituzioni locali deputati al sistema di welfa-
re e di fronte ad un altrettanto aumento quantitativo e qualitativo dei bisogni
scoperti della popolazione, il Settore Sociale di Confcooperative Brescia ha sen-
tito il bisogno di avviare un confronto su ciò che le cooperative ed i consorzi di
Confcooperative perseguono nei diversi ambiti di bisogno. Mediante alcuni in-
contri delle realtà afferenti alle diverse aree d’intervento si sono avviate alcune
prime riflessioni nella direzione della proposta politica di innovazione del si-
stema dei servizi, alla ricerca di formule sussidiarie e più prossime ai bisogni
reali dei cittadini. Ad oggi gli ambiti di confronto attivati hanno coinvolto l’area
dei servizi delle pulizie, delle dipendenze, del carcere, dell’immigrazione, dei
minorie e delle famiglie, del disagio adulto e della salute mentale e degli anzia-
ni, mirando a sviluppare un primo livello di dialogo che presuppone la valoriz-
zazione delle buone pratiche, l’individuazione delle criticità che permangono,
le strategie da assumere per ogni ambito ed il rafforzamento della strategia
complessiva che il Settore Sociale dovrà promuovere e ben rappresentare poli-
ticamente, programmando per il futuro ulteriori possibilità di confronto nelle
altre aree d’intervento della cooperazione sociale a livello provinciale.

LA COMPOSIZIONE DELLA RAPPRESENTANZA BRESCIANA



• le piccole emergenze che richiedono l'intervento di un fabbro,
 un elettricista, un idraulico, vengono risolte chiamando un numero 
 verde attivo 24 ore su 24;
• perdite d’acqua, guasti all’impianto elettrico o eventuale
 smarrimento delle chiavi di casa;
• i danni provocati dal fulmine al televisore o al computer;
• i danni causati ad appartamenti di terzi dalla perdita d'acqua 
 della lavatrice;
• i danni provocati da un membro della famiglia a terzi nelle più 
 svariate circostanze legate alla normale vita di relazione.

Oltre ai danni da incendio, scoppio, bufere,
trombe d’aria, ecc...  CASA CONFORT copre anche i 

danni più frequenti:

Presso l'Agenzia di Assicurazioni
Agemoco Brescia Srl trovi CASA CONFORT, 

l’Assicurazione Globale che garantisce
la massima serenità alla tua casa e alla tua famiglia.

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. 
Prima della sottoscrizione leggere attentamente la Nota Informativa precontrattuale e le Condizioni Contrattuali.

Chiedi maggiori informazioni:  Agemoco Brescia Srl 

Sede di Brescia - Via Ferramola, 30 - 25121 - Brescia 
Tel. 0303776972 fax 0302807356 e-mail: info@agemoco.it 

Sede di Montichiari - Via Santellone, 37 - 25018 - Montichiari (BS)
Tel. 0309981321 fax 0309650420

e-mail: info.montichiari@agemoco.it 

La soluzione per 
rendere più solida 

la propria casa.
Da Assimoco.

E’ un prodotto creato da:

CASA CONFORT


